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Conte Veneratissimo , questo tenue mio 
lavoro, io. intendo di consecrarlo : 
lo presento a quell’ Uomo . dabbene , 
pio , religioso, caritatevole, ed affabi- 
lissimo, il quale pochi anni sono nel- 
la circostanza di sentirsi. sapraffatta 
‘dalla presenza di tormentose pietre 
nella vescica, conoscer dovette, quale 
ogni suo Concittadino per Lui nutri- 
see verace, ed affettuosa inclinazione. 
In quell’ incontro il valentissimo Si- 
gnor Professore Atti impossessandosi 
delle pietre insidiatrici, a Lei ridonò 
la salute, e all’ affanno comune sos- 
titu} il giubbilo universale . Dal bassa 
della mia piccolezza vorrei esserli buo 
no a qualche cosa : si degni di lega 
gere l Opuscolo: troverà sparsi quà , 
e là alcuni salutari consiglj diretti al 
conseguimento, e alla durata di flo- 
rida vecchiezza. Oh! come mi trove- 
rei cantento, se una qualche riga del. 
mio libricciuolo potesse servirli di re- 
«gola per vivere molti anni, tutti fe- 
lici, e prosperi: il mio desiderio è dea 
gno di Lei, ed Ella per la candidez- 


gà del suo costume merita di vederlo 
| pienamente esaudito. Io glielo augu- 
to, ed hò compagni nel mio vato tut- 
ti quelli, che hanno il behe di cono= 
scerla. Sono, é sarò immutabilmente il 
suo umilissimo, devotissimo, ed osse* 
qiiosissimo Servitore ; 


Resistendum Leli, et Scipio, Sencetuti est, eiusaue vis 
tia diligentia compensarda sunt: vnenandum, tan- 
quam contra morbum, sie contra Sencetutem. 
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INTRODUZIONE: 


L molte pene; li disagi inevitabili; 
la dichiarata impotenza della età. ina 
fantile, la necessità di costante soccora 
so, e di mano adiutrice, che l’ accom- 
pagni, e la guidi amorevolmente, e 
che ben oltre ancora si estenda nei. 
varj gradi della puerizia, il riso , lì 
pianti; li affanni e le allegrie , che 
| senza palese motivo si presentano, e 
a vicenda con rapido -passaggio li uni, 
alli altri succedono, fanno sì , che 
` quando T infanzia, e la puerizia sì pas 
‘ragonino ai differenti stati della. vec- 
chiezza, anche meno florida, e meno 
‘graziosa , quelle , ‘tuttochè. primi passi 
alla. vita, e. prime mosse q’ ogni futu> 
xa carriera, appena traggono a se una 
qualche riflessione, mentre che -questa 
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quantunque seco porti le. aspre mimacs. 
cie, e la disgustosa certezza di un 
terminé; sé non vicino, sicuramente 
poco lontano ; a se chiama, e fissà 
mantiené la comune aminitazione. E 
in fatti il debole, ed anzi pigrissimo 
sviluppo delle facoltà intellettuali du- 
rante il torso dell’ infanzia, e della 
puerizia; e tutto P accaduto fielli pri~ 
mi dodici anni della vita, in seguito 
pei cade in decisa dimenticanza, e pers 
| ciò nella giovinezza; nell’ età. consis. 
tente, o per nulla, o appena si ricor- 
dato li avvenimenti, ché tarito per P 
addietro interessavano. Il solo lampo 
della bella inriocéenza, che si ravvisa 
nei bambini; e fanciulli, tal muove in 
ciascuño naturale sentimento di, allet- 
tazione, che ogni lor gesto ; ogni at- 
to, e parola tocca il cuore; penetra 
animo, e. placa ogn’ ira; benchè v 
abbia in loto sì gran parte P inipoten= 
za; è la stupidezza. Ma nella veéchiaa 
ja P uomo instrutto da quanto la gios 
veutù li presentò, e da quel molto, 
che P età consistente li. fece .conosce» 


fe, tutto pesando con giusta, e sua 
bilancia, sopra. le altre ‘età porta il 
vanto , e ricco di prudetiza , di cons 
siglio ; e di ragionar sicuro; hà per — 
compagna la costanza nel ben operare, 
e` per guida l’ esperienza di molt an- 
ni; quindi :la storia di tutti li tempi, 
anche fra ‘le nazioni tneno colte ha 
trasmessa a comune notizia la venera- 
zione somma di tutti li Popoli a ri 
guardo della vecchiezza, la quale quan- 
tunque presso li Mitologici avesse na- 
tali ignobili, ed oscuri, fù per altro 
nella dotta Atene in un pubblico Tem- 
pio ad essa consecrato riverita solen- 
nemente ; e fra le benefiche Divinità 
riconosciuta. A dir il vero l’ Uom vec- 
chio, di mente sicura; e che ben ragio- 
na, riguardar si deve come un'Oraco« 
lo: se poi le sue forze fisiche; scensando 
d’ assai; ecclissano lo splendore delle 
ste potenze intellettuali, ron per que 
sto minorar si deve il rispetto verso 
di lui, anzi in esso tagguagliandosi 
trar isi deve argomento di morale in» 
struzione; e veder come in una spec- 
22 
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chie la caduca sorte dell’ Uotto , il 
quale quanto più s’ accosta al sommo 
di ragione, tanto più s’ approssima al 
morire. Sarebbe desiderabile, che la 
vecchiezza fosse più frequente assai 4 
e chè più comunemente s° incontrasse: 
desiderabilissimo poi; che li di lei lis 
miti non fossero tanto brevi, anzi pu 
re che a molta distanza il principio 
della medesima s’ allontanasse dall’ ul- 
timo confine: La prima parte non sem- 
bra difficile ad otteriersi. Li doni lis 
berali della provvida natura di lode- 
vole temperamento ; di fibra sana, di 
umori da niuna ‘eccedente qualità 
viziati, di uni animo modesto , quan= 
do, o non siano da funeste eventua@ 
lità alterati, o essendolo ricevino pron: 
ta cotrezione, e riparo opportuno in“ 
cammineranno alla vecchiezza , e la 
stabiliranno ridente, e prosperosa. Il 
determinarla pei più.lunga di quel- 
lo, che a natura piace, e che natura 
vuole, è impresa superiore alle fotze 
umane, ed opera conseguentemente di 
quel solo, che creò la matura; e che 
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uico a natura comanda. Li -delir} del 
ehimici troppo arditi, e di qualche me- 
dico visionario niuna fede si meritano: 
costoro fabbricarono edifizj senza fone 
damenti , e immaginarono di poter 
perpetuare la vita a forza di remedj: 
cotesti sogni dovevano perdersi, ed a- 
ver bando perpetuo dalla memoria di 
chi li sogno, e dal ricordo di chiun- 
que ne udì il racconto: le panacee le 
medicine universali, le trasfusioni di - 
sangue, e li altri mezzi, che propo- 
sero, e furono poscia con vergognosa 
credulità adottate, e dai contempora- 
nei, e dai posteri, servono più alla 
storia degli umani errori, che allo sta- 
bilimento di qualche proficua instru- 
zione. La durata della vita dell’ uo- 
mo è fissata entro limiti prefissi , ed 
jl volerla inoltrare. al di la dei decre- 
ti di natura, è impresa vana, ardi- 
mentosa, e impossibile ad effettuarsi.« 

- To: non sono nè vecchio, nè’ gio 
vine, e tanto al primo stato m’: avvi- 
cino, quanto m’ ‘allontano dal secon- 
de: vedo in questa mia- consistente. e» 
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tà e purtroppo il vedo, quel che fui, 
quel che non sono, e che non sarò 
più: le delizie di primavera son già 
svanite,.e F osservazione fatta sù di 
altrui mi presenta il quadro doloroso 
di ciò, che sarà di me frà non molt 
anni, dopo che..una importuna , Dio 
sà quale , e probabilmente troppo sol- 
lecita vecchiezza renderà meno gradi- 
ta lą mia esistenza: ahime! il medico 
più d’ ogni altra classe d' uomini in- 
vecchia  sollecitamente + li Ospitali , 
che frequentò, e ne quali spesso inol- 
tra il piede, P aspetto delli infermi, 
le molteplici defformità di natura che 
veder deve, e toccar con mano, la mor- 
te, che tante volte resta vittoriosa , la 
povertà dell’ arte nei momenti. del 
maggior bisogno, tutto cospira a tur- 
bar P animo del medico, a cui poi li 
disagi della persona, l’ aria non sana, 
che respira. nelle camere degl’ infermi, 
la seria applicazione, che impiegar de- 
ve, onde farsi sicuro delli suoi pensa- 
menti, e delle sue maniere di cura, 
lo faa battere con piede fugace, e ra- 


pida quel cammino, che separa P età 
consistente dalla fredda vecchiaja; po- 
chi medici han la fortuna di. vivere 
tanto lungamente, come fecero Ippo- 
crate, ‘Asclepiade, e Galeno; il primo 
oltrepassò -la durata d’ un secolo, il 
secondo: la toccò felicemente, e il ter- 
zo a relazione di autorevoli Scrittori 
la superò di non pochi anni; ciascuno 
hà costantemente sott' occhio non po- 
chi esempi di' vecchiezza: alcuni ne 
sentono il peso, e ne provano li mo- 
lesti accompagnamenti: ma pochissimi 
riflettono abbastanza sù le vicende del- 
la medesima per farsene poi un og- 
getto di seria applicazione , e di stu- 
diata ricerca, la quale conduca alla co- 
noscenza delle cause di esse, cioè di 
quelle azioni necessarie , che nascono 
con noi, che poco a pocò sì sviluppa- 
no, e che finalmente fanno comparsa 
non equivoca, ed hanno seco il corre- 
do di molteplici inevitabili combina- 
zioni, che possono bensì raddolcirsi, ma 
non mai o sospendersi, o togliersi af- 
fatto : alla indagine delle cause, e de- 
a4 
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gli accompagnamenti . dell’ ultima età, 
aggiungere si devono le accorte dili- 
genze dirette a minorare P azionè del-. 
le prime, e ad impiacevolire la forza 
dei secondi, per rendere in appresso 
più tollerabile, e men breve la vec- 
chiezza. Quest’ è lo scopo, che mi 
prefiggo nel presente opuscolo. 
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DESCRIZIONE 
DELLA VECCHIEZZA 


Ca termine di Vecchiezza, io non 
mi intendo già di significare. un tal 
determinato numero  d’ anni . scorsi li 
quali ? uomo debba necessariamente 
riguardarsi come vecchio : questa mis 
sura potrebbe valere soltanto ad indi» 
care una vecchiezza già inoltrata , e 
di qualche tempo; ma le prime mos- 
se della medesima sono particolari , e 
relative “alla diversità degl’ individui, 
talmentechè gl’ uni più presto, e gl” 
altri più tardi. si fanno vecchi: fà d 
uopo confessarlo : anche in mezzo al 
costume più lodevole di. salute , col 
andar del tempo tutto cangia nella 
machina umana , ogni azione si alte» 
ra, € gl’ organi più interessanti des 


vono rendersi men pronti, meno atti« 
vi, e finalmente poi perire: I Uomo 
il più nobile , il più sublime fra gl’. 
esseri animati, perchè ricco. del dono 
prezioso di. ragione, é di intelligen- 
za, hà comune la sorte del corpo cola 
li animali meno pregievoli, e colli più 
vili. La vita quantunque preziosa , ben 
impiegata, ed utile ad altrui, ‘deve 
poi finalmente aver termine; e se una 
qualche „malattia acuta , o'un colpo 
d’ esterna invasione non la tronca g’ 
improvviso , se uną lagrimevole con-. 
sunzione in mezzo alli stenti poco a 
poco non la infievolisce , ed. avvelena, 
per fisica necessaria indispensabile con- 
seguenza deve anche fuor di malattia 
reale, e palese, a mado di una fiac- 
cola, che. manca d’ alimento, grado a 
grado indebolirsi; placidamente perde- 
ye la sua luce, e poi mancare per in- 
tiero. Ed ecco il termine della vec- 
chiezza ; di cui le primissime fila de- 
vivar si devono da quello stato, il qua=. 
le succede alla prosperosissima circo- 
stanza, in cui P momo arrivato già 
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alla meta di ultima possibile perfe» 
zione per il maneggio attivo, e reat- 
tivo delle sue forze essenziali, ed ac- 
cessorie, trovasi.nel suo più bel fiore. 
d’ integrità , di salute, e di robuse 
tezza. Da questo stata comincia la de- 
gradazione, la quale benchè da prima 
leggierissima, , poca , ed appena sensi» 
bile ẹ tuttavia nel seguito non. manca 
di anunciarsi con distinti caratteri; 
allorchè, il corpo umana hà > ottenuta 
tutta quella estensione, e quel con- 
‘torno, che è proporzionato al di lui 
intiero, ed individuale sviluppo, ei 
comincia ad ingrossare ; il principio 
di tale ingrossamento è il centro direi 
quasi, da cui si staccano le prime li- 
nee, che incaminano poi, e condannano 
alla vecchiezza. Ne giova immaginare, 
‘che l. indicato ingrossamento dipenda 
dall’ azione di quelle forze, che in 
addietro resgevano .lo sviluppo, e t 
ingrandimento interno di ciascuna par- 
te, onde poi continuasse a ‘prendere 
una -maggior estensione in ogni sua 
mollecola organica, € per conseguenza 
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una più grande , ed energica attività 
sì fatta lusinga viene smentita dalla 
certezza, che l? indicato aumento ab 
tro:non sia, che una mera aggiunta di 
materia soprabbondante , che gonfia il 
volume del corpo, che distende la fi- 
bra, la quale umiliata dal troppo pe» > 
so, ed imbarazzata da una vicinanza, 
contro cui non sà, e non può contra» 
stare , si avvilisce, e vien ‘meno nelle 
azioni, © nello stato reattivo ; cotesta 
materia soprabbondante altro non è 
che la pinguedine: questo umore hà 
il suo nido nei piceoli ricoveri della 
membrana cellulosa , che trovandosi, 
come si sà dal taglio anatomico., e dal» 
le lenti indagatrici, per tutto nell 
uman corpo, ed ogni più esile,. ©. 
nascosta fibra investendo , perciò nelle. 
indicate circostanze porta. ovunque un 
inutile peso, che si tende -ancora più 
molesto , perchè avendo la pinguedine 
dalla qualità de’ suoi componenti un’ 
indole nutrizia, accresce di troppo li 
materiali destinati al mantenimento , 
e alla instaurazione della macchina , € 
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quindi poi ne viene, che qüesta mi 
hora di sua leggierezza , ed agilità, 
che perde molto di sua libera possan- 
za nei varj movimenti, e che nell’ 
uso di sue facoltà fassi meno pronta , 
e valevole: in una parola, il corpo 
non ingrossa , che a perdita di forze, 
e di attività, dal che ne risulta un 
costante deperdimento; cioè un primo 
avvicinarsi alla vecchiezza. È questo 
accrescimento di pinguedine, come se- 
gnale di vicina vecchiaja è tanto co- 
nosciuto universalmente, che il Ea 
stesso non lo tace, ed anzi lo signi 

ca con trito proverbio s° ingrassa; 
perchè si diventa vecchio; allora quan- 
do è trascorso un determinàto inter- 
vallo di tempo, da ché le conseguen- 
ze di minor energia hanno condannata 
la macchina a sentirne la tnancanza, 
la pelle, che in addietro era. liscia , 
polposa ; e levigata , facendosi disu4 
guale, dura; é compatta, perde le sue 
belle tinte vive, e delicate , si fa ru: 
posa ; e ruvida, veste aspetto non suo , 
È quà; e là lascia cader quei peli , che 
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ad oggetto or di custodia , or di de= 
coro, ed or di eleganza vegetavano su di 
essa: li capelli , o cadendo lasciano al- 
lo scoperto la calvaria, o proseguen- 
do a vegetare più non l adornano, e 
fatti canuti, diventano duri, grossi, 
ed a guisa di crini appena maneggie= 
voli; a misura, che Ì’ uomo si sco- 
sta dai confini ultimi della sua natu= ` 
| rale consistenza, tutii li organi dei 
sensi cominciano a indebolirsi, le loro 
operazioni poco a poco degradano; e 
in seguito si fanno meno vigorose, e 
più languide: l orrecchio non. hà più 
la squisitezza di prima, anzi il più 
delle volte una importuna sordità fà 
pena a chi parla, a quel che ascolta, 
ed a ciascuno dei presenti; gli ogget- 
ti poco si vedono, e non sempre. li 
vetri , e li telescopj li lascian scopri- 
re : il gusto si rende mal accorto, e 
li più eletti sapori non sanno pene- 
trarlo: P odorato non distingue più la 
fragranza degl’ odori, ed hà per con- 
seguenza il solo compenso di non cos 
noscer le molestie di un’ alito ingras 
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to, 0 fetente: li denti massime li ca- 
pini, e più presto fi incisivi mal cu- 
stoditi , e nori abbastanza per debo- 
lezza di attacco assicurati per entro 
ai lora alveoli, a poco apoco si pre- 
sentano then fermi, si rendono vacil- 
lanti, si staccano; e cadono in segui- 
to o compagni d’ iino sputo; o spinti 
dalla violenza d’ un sternuto ; € quin- 
di poi non solo si turba il lavoro del- 
lo, stomaco in grazia delli mancanza 
di masticazione, ma accostandosi Œ 
assai la mandibola superiore alla sota 
toposta, il mento si alza verso il na- 
so, e si cangia per conseguenza ) € 
spesso ancora si defforma il totale del- 
la fisonomia: non io in questo luogo 
mi farò ad indicare la stravagariza di 
un dotto Scrittore moderno , il quale 
nei delineamenti del volto di un gio- 
vane di trent’ anni circa; quando @ 
pianga ; o rida , o fortemente contor- 
ca la faccia, pretende di vedere come 
in anticipazione tutte quelle pieghe, 
che il medesimo soggetto invecchiando 
porterà manifeste , e indelebili nella 
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«ua faccia: m azzarderò invece di 
affermare, che molte persone, le qua» 
li in gioventù non somigliavano nella. 
fisonomia il padre, quand’ era giova- 
ne, avvanzati poi negl’ anni, a merą- 
-viglia lo hanno rassomigliato già vec- 
chio: La respirazione. nell’ uomo an- 
noso si rende meno aperta, men faci- 
le, e non ben libera, non dilatandosi 
abbastanza l’ interno del petto: ne 10 
intendo già di significare con questa 
indicazione la disgrazia di quei vec- 
chi, li quali sono attaccati da sconcer- 
ti asmatici: parlo dell’ universale, e 
comune della vecchiezza, che d° ordi- 
nario indipendentemente da cause ad 
essa esterne, condanna l? uomo alle 
molestie del catarro, e più spesso al- 
lo sputo di una materia linfatica, la 
quale senza accompagnamento di. co- 
stipazione, e senza motivi dedotti dale 
la mutazione delle stagioni, stilla a 
goccie, e piove pur anche dalle nari- 
£i; il condotto alimentare s indebo- 
lisce, le digestioni dei cibi non si fan- 
no a norma del bisogno di natura, e 
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per questo le forze grado a grado mis 
norano, e calando negli ultimi intes- 
tini sostanze non ben preparate , e mal 
disposte a prendere li caratteri di lo- 
devole materia fecale , li flussi di ven- 
tre sono frequenti, e le molte volte 
tanto copiosi, che in fine poi il vec- 
chio cessa di vivere. Le urine si ren 
dono acri, e stimolanti a segno , che 
il vecchio è obbligato ad evacuarle 
spessissimo ; il qual atto non sempre 
poi riesce facile, e spedito, perchè @ 
ordinario i vecchi non se ne disimba= 
yazzano che a costo di pene , di sten- 
to, e qualche volta di sensazione do- 
lorosa: quindi le disurie, ‘e le stran- 
gurie, quindi ? indebolimento dello 
sfintere, della vescica, e la conseguen- 
te incontinenza delle orine, disgrazia 
quasi comune a qualunque vecchio di 
molta età; il sonno pure si altera, e 
Morfeo non abbastanza colli suoi pa- 
paveri rallegra il letto senile: nelle e- 
tà antecedenti il sonno era lungo, pro- 
fondo, ed accompagnato dal ristoro , e 
dal sai nella vecchiezza si dors 
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me poco, leggermente, con interruzio« 
ne, ed ogni più picciol rumore bandi- 
sce il sonno, e la quiete non basta a 
ricondurlo, Miratelo, leggitor cortese 
il vecchio: interrogatelo, uditelo , esa- 
minatelo nel suo esterno: eccovi il di 
lui capo tremante, che pende ante- 
riormente, il dorso, che s’ incurva, 
tanto maggiormente , quanto la di lui 
statura è più alta, la mano, che si 
appoggia ad un sostegno, il piede, che 
mon sicuro di se , sì muove incerto: 
s’ ei tenta di mostrarsi ritto, e a tes- 
ta alzata, o nol può, o volendolo pu- 
re, lascia distinguere a chi lo cono+ 
sceva innanzi, un notabile decremento 
di statura: le fibre men atte a rice» 
vere instaurazione non si lascian con- 
fortare dal sugo nutrizio, onde poi 
troppe le une alle altre avvicinandosi, 
e l’ una sull’ altra giacendo con im» 
portuna forza di contatto, e spesso pur 
anche di adesione, e facendosi più so- 
lide, e dure le fibre ossose, le carti- 
laginee diventando tenaci. alla maniera 
delle asse, le tendinee prendendo qua- 
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lità cartilaginose , le cellulari perden- 
do la naturale obbedienza alle azioni 
elastiche, e le nervose, le muscolari, 
le membranose facendosi rigide , e quest’ 
ultime qnalche volta ancora nelle sedi 
più nobili indurendo a segno di farsi 
ossee , minorano le capacità porose , € 
quindi poi ne viene l’ abbassamento di 
statnra, e la più ristretta estensione d° 
ogni contorno: d’ ordinario queste par- 
ticolarità si lascian vedere alla com- 
parsa delli settant* anni; esse rapida- 
mente crescono sin verso gli ottanta: 
è quì, dove la caducità comincia, la 
quale sollecitamente stende la mano 
alla fredda decrepitezza avido oggetto 
delle. Parche inesorabili, e compagna 
fedele di morte, la quale poi quando 
meno , e quando più sollecita di non 
molti mesi, e di pochissimi anni sos- 
pende gli ultimi passi della vecchiez- 
za, e tronca ogni carriera alla vita. 
Ma qual si nasce tal per deciso vole» 
re, e per destino immutabile di na- 
tura si muore , a meno che nna vio» 
lenta malattia p una cronica insisten- 
b a 
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za, 0o un colpo fatale di esterna offe- 
sa non funesti la carriera del vivere 
prima della vecchiezza; questa verità 
è mostrata dalla comune, e giornalie- 
ra esperienza; nei primi momenti del- 
la vita l’ uomo è quasi un nulla: la 
sola debolezza, e il bisogno di ogni 
vosa gli seno a fianco ; grado a grado 
la vita si anima, si rinforza, e prende 
sviluppo . Da che comincia a perder- 
si la forza, P energìa vitale minora, 
e quangdo questa impiccolisce più mani- 
festamente , l’ uomo poco a poco rien- 
tra nella imbecillità, e nel nulla dei 
primi tempi, e trovasi condannato al- 
la seconda infanzia della vita . 

Presso che ogni Secolo, quande 
più, quando meno ha veduto con me- 
raviglia uomini invecchiati assal, € 
grandi nelle scienze, nell’ arti, nelle 
virtù , nel mestier dell’ armi, e nello 
spinoso maneggio di politici affari ; ma 
non è questo lo stato naturale, e più 
comune di vecchiezza, nella quale P 
uomo perde la vivacità della immagi- 
nazione, il brio dell’ intelletto, la íor- 
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za della memoria, la sicurezza delle 
idee, e la costanza di attiva volontà: 
questi doni di natura; che preser svi- 
luppo nel fiore di pubertà, ed ebbero 
ingrandimento nella gioventù} e che 
poi fecero corredo alla età consisten- 
te, nell’ ingresso a vecchiezza comin+ 
tiano a indebolirsi; 4 misura dell’ an- 
dar degl anni scemano, talche come il 
braecio, e la mano del vecchio gradas 
tamente si rende iriabile a. sostenere , 
o a miiovere un peso , Così pure le 
‘ di lui intellettuali facoltà si mostrano 
incapaci a reggersi in un pensiere, iu 
an discorso; o in un racconto s 
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i diversi cambiamenti, che succes 
dono nella macchina dell’ uomo, che 
invecchia; secondo le molteplici dottri» 
ne indicate dalli più celebri Professori 
di medicina non possono ripetersi al- 
tro chs dai liquidi, o dai solidi, o dal- 
li uni, e dagl’ altri tutti assieme. O 
io mi inganno assai, o sembra ragio= 
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nevole P asserire in questo fatto P in- 
nocenza dei fluidi, e dar tutta la col: 
pa ai solidi, o almeno ravvisar in quel- 
li una piccolissima parte di macchia 
dipendente dal delitto dei secondi , li 
quali anche nel produrre malattie se- 
rie, gravi, € contumaci, hanrio spes- 
sissimo indipendentemente dai fluidi 
una gran parte ; questa vetità la conob- 
be Ippocrate stesso, e nascose la sud 
maniera di pensare sotto l’ espressione 
della mutata. figura delli organi del 
corpo: Asclepiade parla più chiaro es- 
rimendosi, che alcune volte le quali: 
tà delli umori seno buone, e che li 
passaggi sono mal disposti per ricever- 
li, come allor quando si trovano di 
sovverchio ristretti , o disposti obbli- 
quamente , ovvero aperti di troppc: 
Certo che Asclepiade fù un medico fi- 
losofo , e par che avesse presente alla 
immaginazione la dottrina delle  capa+ 
cità, quando sulle le relazioni, o le spro« 
porzioni dei pori colle materie, tutta 
fondò la intelligenza dello stato di sa: 
lute, e di quello di malattia: noñ 
pochi altri medici di molta vaglia 
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hanno seguitata una medesima ôs 
pinione , ed un celebre medico di 
Bergamo sù tale articolo avrebbe po- 
tuto somministrar lumi utilissimi in 
un’ opera, che aveva intrapresa, e che 
avrebbe dottamente condotta ad ulti 
mo fine, se una crudele malattia non 
avesse troncata la carriera di sua vitas 
un di lui nipote ne pubblicò la. pre- 
fazione, e ne indicò alcune particola+ 
rità; ma per non alloritanar il discor- 
so dalle cause di vecchiezza, non si 
vede egli assai di frequente, che lî 
fluidi impovveriti nella copia, o al< 
terati di più maniere, si ririovano sen~ 
za gtan ritardo al medesimo grado dî 
quantità, e si manifestano con la me- 
desima lode di purezza, come prima 
dell impoverimento, o dell’ alterazio- 
ne ? Noi abbiamo prove indubitate 
della verità di questa proposizione as« 
sicurata dalla costante, e pressoché gior- 
naliera esperienza, la quale mostrando 
il valore dell’ atte medica dopo la cu- 
Ya già compita del sifilitico, dell’ uos 
mo > da violenta , ed acuta 
4 
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febbre , e del sogetto riserto da creni® 
ca ostinata affezione, fà vedere, come 
si rinovano li umori tutti già quasi per* 
duti; ê come si correggano intiera- 
mente, riconducendoli al loro vero sta- 
to di naturalezza: Che se ľ arte, e 
spesso la natura sà lodevolmente impie- 
garsi in simile oggetto; quando li u- 
mori o maricano di copia; o si trovano 
alterati nella qualità, e a uri tempo 
stesso le fibre solide sonosi già tisen- 
tite, o d’ una minore ; o d’ unà inso- 
lita corrispondenza dalla parte dei flui> 
di, quanto più o °’ arte, o la natura 
non petrebbe fruttuosamente impiegare 
si a rimettere nei vecchj li umori 
allo stato antecedente, massime per- 
chè al primo comparir di veechiezza 
niuno dei liquidi per quanta sottigliez- 
za @ accusa adoperar si voglia ; non 
mai si troverà nelle circostanze sopra 
indicate, né li solidi mai tanto sì scos- 
teranno dall’ ordine di natura, eome 
lo fanno nelli avvenimenti di malat- 
tia. Che più? se contro d’un vecchio 
infierisca una qualche infermità acuta; 
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é grave, non poche volte si vede a gua= 
rir felicemente , e rimettendosi gli u- 
mori alla copia, e all’ indole di prima, 
$ allontana ancora di qualehe anno 
quel sepolcro ; che ardito si presenta- 
va a ricoverarlo. Dünque nell’ inda- 
gazione delle cause di vecchiezza, cioè 
di quelli agenti, che sono intesi a tes- 
sere le di lei primissime fila; bisogna 
fetmar il pensiero sù la sola fibra so- 
lida; e in essa ravvisare le secrete in- 
tenzioni di natura; la quale, non solo 
pochissimo accordò all’ arte medica per 
servite allo scopo della instaurazione 
di essa fibra; ma tutti li tolse li mez- 
zi; e li chiuse ogni strada a rendere 
la vita dell’ uomo più durevole del ter- 
iiine stabilito da lei; ed invariabil-. 
mente voluto. Egli dipende da ciò; 
che la vecchiezza hà una causa cos 
tantissima ; la ejuale comincia assai 
più presto di quello credasi comune- 
mente: rilevasi ciò dalli molteplici cam- 
biamenti ; che si presentano nell’ uo- 
ino passando dall’ una, alle altre età ; 
dall’ infanzia cioè alla puerizia, all’ 
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adolescenza, alla giovinezza, da ques“ 
ta alla virilità, e dall’ età consistente 
ai diversi gradi di vecchiezza: ciascun 
passaggio porta seco cambiamenti nec- 
cessatj: la cute per esempio di un 
soggetto di dodici anni è molto diver- 
sa da quella di un fanciulletto di tre 
anni v’ hà marcatissimo divario frà la 
pelle dell'uomo di quarant’ anni e di 
quello di venticinque » tutte le esterne 
particolarità variano molto nelle diffe- 
renti età, e succedono perciò dei came 
biamenti successivi, invariabili, parti- 
colari alle diverse misure di tempo, 
e che sono come tanti passi verso la’ 
vecchiezza: nell’ accostarsi dell’ ultima 
età, e nei primi momenti alla mede- 
sima spettanti, si presentano nuovi, e 
articolari accidenti; ma li principj 
animatori di queste singolarità sono 
sempre li medesimi. Ora siecome li 
successivi cambiamenti , che arrivano 
nell’ infanzia, e nella gioventù pro- 
priamente non dipendono dai liquidi, 
forz’ è di escludere l’ azion degli u- 
mori nell effettuarsi le mutazioni mac: 
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thinali appartenenti alla vecchiezza : 
hè si può addurre a congetturare il 
contrario, che gli umori nell’ avvici- 
namento della età senile comincino o 
„a sporcarsi nella qualità, o a mancare 
nella dovuta quantità, prima ; perchè 
questo vizio d’ umori dovrebbe indi- 
carsi, e poi in secondo luogo mostra- 
to che fosse, anzi pur presente , non 
servirebbe a provar l’ assunto, giacchè 
nella successiva comparsa delle altre e- 
tà secordo l’ ordine di natura, si rav- 
visano corrispondenti, e costanti cam- 
biamenti in mezzo alla purezza dei 
liquidi, e alla loro copia naturale ; 
dunque bisogna ricercar nella fibra so- 
lida la causa della vecchiezza, e in- 
dagare quei nascosti, e quasi secreti 
agenti, che la producorio portando se- 
co li sovraccennati cambiamenti. Io ris 
duco la cosa a quattro principj sli qua- 
li conduranno alla cognizione della cau- 
sa in questione: il primo principio ; o 
sia fondamento, sù cui appoggio le mie 
riflessioni, si è, che a misura dell’ in- 
vecchiare; li solidi tutti della macchina 
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animale acquistano un grado sempre 
maggiore di indurimento: la diversità, 
che trovasi fra la carne tenera, e de- 
licata di un pollo, e la dura, e te» 
nente di una vecchia gallina, o di un 
gallo ne dà una prova dimostrativa: 
quello che hò indicato del pollo, e del 
gallo può estendersi a qualunque esse- 
re animato, e per conseguenza anche 
all’ uomo: perciò dopo l’ infanzia non 
poche vicende mostrano li accaduti can- 
giamenti, anzi ardirei di avvanzare, 
che dopo li primi momenti della con- 
cezione le nostre fibre si fanno meno 
molli, e con una progressione succes- 
siva, continua , costante , invariabile, 
insensibilmente acquistano grado di du- 
rezza , la quale poi assai oltre proce- 
dendo nell’ età, si rende dichiaratissima 
- per le palesi mutazioni, che succedo- 
no presso che in ogni genere di fibra, 
Il secendo principio io lo desumo dal- 
la indubbia notizia, che non tutte le 
fibre a un medesimo tempo, o grado 
acquistano indurimento : le une son 
più sollecite, le altre più tarde, co- 
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me è facile a persuadersene dall’ esa- 
me delle ossa ; delle cartilagini, dei 
tendini , dei ligamenti y delle membra- 
ne , e delle sostanze muscolose. Il ter- 
zo fondamento è una conseguenza‘ del 
primo, ed accenna, che la fibra nell 
indurirsi necessariamente deve ridursi 
sotto minor volume. in ciascuna delle 
sue dimensioni: perciò li eontatti delle 
mollecole elementari deveno essere più 
forti, e costanti: siccome poi P indu- 
rimento non si fà in tutte le fibre, ed 
in ciascuna parte di una medesima ma- 
niera, così non ugualmente minorerà 
il volume delle medesime, ma accade- 
rà sempre in proporzione dell’ indurì- 
mento. 

Disuguale indurimento , ed ac- 
corciamento delle fibre , e delle parti 
dipende il quarto principio , cioè l’ im- 
piccolimento da prima, e poi la tota- 
le obliterazione di molti vasi capillari, 
e linfatici, e di non pochi canali se- 
cretorj, ed escretortj , che separano, e 
trasportano umori utili, necessarj es- 
crementizi, e recrementizj: questa mu= 
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tazione nei piccoli vasarelli si fà poco 
a poco, ed insensibilmente a misura 
che P uomo invecchia : da prima li soti 
esilissimi, e sottili vasi si risentono 
dall’ asprezza dei prossimi contatti; in 
seguito quelli ancora di un diametro 
meno ristretto vanno sottoposti alla me- 
desima sorte, talche avvanzando molto 
T età, quasi tutti li tenuissimi vasi 
vanno ad obliterarsi , restando aperti 
solamente quelli, che non avevano una 
capacità ristrettissima ; questo asserto, 
il quale è una verità, , che riguardare 
si deve come necessaria conseguenza 
dell’ indurimento, e-dell’ accorciamen- 
to della fibra, viene ad evidenza mos- 
trata dall’ artifizio delle iniezioni ana= 
tomiche fatte sù li cadaveri dei vecchi, 
cal mezzo delle quali la materia non 
si può spingere per entro a quei mi- 
nimi vasarelli, che obbedienti ; e faci- 
li si mostrano a riceverla, e a traspor= 
tarla nei cadaveri dei soggetti di mi- 
nor età. 

Sembrami , che li indicati quattro 
principij procedino P uno dall ‘altro, 
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e che ciascuno di loro debba riguar- 
darsi come vero, e valevole a detter- 
minare colli prodotti di sua intrinseca 
attività li effetti, che li sono proprj, 
cioè la vecchiezza, la quale poi non in 
tutti li soggetti si presenta sempre col- 
li medesimi accompagnamenti, ma con 
varietà di vicende quando in uno, quan- 
do in altr’ organo , secondo le partico- 
lari disposizieni di essi, o li abusi an- 
tecedenti, o le azioni di straniere, e 
fortuite cause . La vita umana consis- 
te in una continua, successiva , e ne= 
cessaria corrispondenza di azioni;e di 
reazioni, in conseguenza delle quali, 
quando, e dove più, quando, e dove 
meno. un determinato grado di moto 
porta seco quelli accompagnamenti , che 
mantengono il libero, ed esatto eser- 
cizio di ciascun organo. Il moto è F 
anima della vita, e quando quello g 
ipdebolisce , o cessa, questa si fà pove- 
ra, e languida, e vien meno, per poi 
estinguersi intieramente. ogni fibra per 
esser pronta alli suoi naturali movi- 
menti, e per esercitarli a norma del 
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bisogno , e dei fini prefissi, domanda 
libertà, senza «della quale non sà scuo- 
tere il giogo, e superare la forza dela 
li impedimenti, che li fanno contrasto » 
Ma come potrà la fibra prestarsi faci- 
le, e pronta allo stato attivo, e al 
‘reattivo, se per condanna «li natura , 
quà, e là variamente indura, e s$ ac- 
corcia, se quelle strade si chiudono, 
per le quali scorreva la materia già 
preparata altrove , € da condursi sol- 
tanto agli usi indispensabili di sua be- 
nefica instaurazione? Ecco come pro- 
cedendo nell’ età le azioni, e le reas 
zioni si fanno più tarde, e li movi- 
menti meno naturali , come scemando, 
di grado le forze primarie, e le ac- 
eessorie, li umori , poi che riguardar 
si devono quali potenze destinate a scuo=- 
tere l’ energia dei solidi, quantunque 
si trovino nello stato di tutta perfezio= 
ne, mal s’ impieghino nel loro minis- 
tero, non trovando la solita, e docile 
corrispondenza di prima. Per quanto 
ingeniose siano, e ben meditate le ri- 
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yagionatori sù le maniere , colle quali 
la natura regola, e mantiene la vita 
delluomo, tutto si riduce a corris» 
pondenza di azioni, e di reazioni , 
cioè a necessità di cambiamenti , che 
dal solo moto finalmente poi sono ani- 
mati. E queste azioni, € reazioni, 
questi cambiamenti , e questo moto 
stanno nascosti nelle voci , nel discore 
so, nelli insegnamenti, nelle ipotesi , 
pei sistemi, nelle varie scuole d’ ogni 
tempo, d’ ogni nazione: © si invochi 
il calore innato, e l umido radicale, 
o il fuoco elementare, o l anima dela 
la vita, o li spiriti per entro al çor- 
po ospitanti, @ la virtù elettrica, 0 le 
forze elastiche, © P irritabilità , o P 
animale espansilità, o le capacità , Q 
il calorico, @ per tacere di molti al- 
tri agenti la tanto a nostri giorni ves 
nerata eccit:bilità, tutto si ridurrà sem- 
pre alle azioni, alle reazioni, ai cam- 
biamenti, e al moto. Oh! quanto sa- 
rebbe stato più vantaggioso, e salutare 
all’ uomo infermo, quanto più decera- 
so, e grande all uom pensatore, se 
da du 
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invece di fermar la mente sulla ime 
percetibile natura delle secrete cause 
animatrici. delle azioni, e reazioni, dei 
cambiamenti, e del moto, avessero 
studiato attentamente sopra gli effetti, 
che dipendono dallo stato attivo , € 
reattivo , dalle mutazioni , che ne ri- 
sultano, e dal moto, che esprime la 
quantità de’ cambiamenti! se ne aves- 
sero esaminata la misura secondo li 
varj rapporti delli diversi organi, se 
avessero insegnato a dovere li” precisi 
usi di ciascuna parte! di questa ma- 
niera li medici sarebbero più dotti, di 
quel che sono, e meno imbzrazzati al 
letto degl’ infermi: li scolari poi me- 
no eppressi dalla farragine di innume- 
revoliì dottrine, di veci sempre nuove, 
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ragione, avrebber mezzi più sicuri, e 
strade più dirette alla meta di lora 
instruzione» Gran che! la natura non 
hà che un aspetto solo, che una voce 
sempre la medesima, che una manie- 
ra costante, ed uniforme- di operare, 
e tuttavia nelle diverse scuole’ li di- 
versi maestri con diverse dottrine la 
sfigurano, e la presentano sempre va- 
riata dall’ indole di prima , e la mos- 
trano qual piace all’ ultimo scrittore, 
ọ qual piacque ai men. lontani esplo= 
ratori, che si lusingarono di averla 
indagata meglio, e scoperta con mi- 
glior fortuna, e con più fino accorgi- 
mento di quelli, che in addietro, a 
prima di loro l avevano esaniinata. 
Ma tornisi in cammino, 
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SPIEGAZIONE DEI PRINCIPALI 
SINTOMI! DELLA VECCHIEZZA. 


L non esporrò in dettaglio li sintomi 
dell’ ultima età: per ora metterò da 
parte un certo numero di essi, che 
devono riguardarsi come tante malat- 
tie particolari , delle quali farò paro- 
la in appresso; in questo luogo parle- 
rò solamente dei sintomi, che si rav- 
visano in ciascun vecchio, e che at- 
taccano ciascun di loro. 

La pelle è più dura- nella vec- 
chiezza, di quel che fosse nella età con- 
sistente , e nella gioventù, perchè le 
fibre si fanno maggiormente rigide, e 
si accorciano, € siccome la cute, è un 
tessuto per la massima parte composto 
di fibre cellulari, essa perciò nei vec- 
chi deve comparir dura, ferma ,e com- 
patta. 
© La medesima pelle nello stato di 
vecchiezza è disuguale, e cospersa di 
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pieghe: questa particolarità dipende 
da due cause: una si èl’ indurimento 
delle di lei fibre, l altra dipende dai 
molti vasarelli sparsi, e diramanti per 
la cute, li quali vasi prima della vec- 
chiezza dando libero passaggio ai li- 
quidi, che per essi scorrevario, e che 
d’ ordinario li riempivano , lasciavano 
la pelle in istato di molle tenerezza; 
ora questi vasi ostrutti nella vecchia- 
ja , chiusi, e quasi messi a contatto 
nelle loro pareti interne, rerider dee 
vono la pelle meno tesa, e dar luogo 
alle apparenze crespose, anche in gra- 
zia delle sottoposte adesioni dell’ inte= 
gamento alle origini , all’ andata , al 
corso, e alli termini dei muscoli, e 
maggiormente poi delle precedute, e 
costanti azioni muscolose in addietro 
esercitate: queste pieglie crespose di- 
sonorano molte volte la faccia del vec- 
chio, e massime nella fronte sotto il 
mento, e negl’ angoli fatti dalle - pal- 
„pebre : contro si fatte pieghe arte non 
v hà, o ripiego per nasconderle, co- 
me si può tentare colla. distensione in 
c3 
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altre parti meno scoperte; e comé hè 
costume di fare la maggior parte di 
quei vecchi, a cui molto piace la so- 
cievole allegria; e assai poi dispiacio- 
no quei funesti segnali, che annunzia= 
no la molta distanza di loro nascita . 

. Nella vecchiezza il colorito si per- 
de poco a poco: la bianchezza della 
pelle si offusca, e si cambia in una 
tinta or livida, or giallastra, e qual- 
che volta oscura : tale cangiamento di- 
pende dalla cute, che costinppandosi 
coll’ andar del tempo, e facendosi me- 
no trasparente, mette in bando la fre- 
schezza, li gigli, e le rose: nel qua+ 
le avvenimento hà pur molta parte ol- 
tre il sangue che men puro , men ros- 
so, e meno copiosamente s$’ aggira per 
| li sottoposti vasi, l epidermide ingros* 
sata troppo, e quasi ovunque divenu- 
ta callosa. 

— Non solo le belle tinte del colo 
rito si presentano o deboli, o pallide; 
o affatto perdute, ma la pelle stessa 
in. addietro molle, e polposa si rende 
arida, secca, ed aspra; sia perchè mafi= 
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ca P untuosità perspirabile, sia perchè 
il Corpo Malpighiano venga mero, sia 
per l’ indurimento , ed accorciamento 
delle fibre, o per la minorata escre- 
ziorie cutanea: cotesto stato della pel- 
le mette in disperazione quelle vecchie; 
le quali sù la lusinga di mascherare 
la loro inoltrata età con mano libera- 
le addattano al volto il rossetto ; il qua- 
le non trovando la ‘corrispondenza di 
fedele untuosità che lo trattenga, ap- 
pena applicato si stacca, e cade, ed 
in luogo di rallegrare il volto, e di 
fingiovenirlo , sporca le vesti, ed im- 
bratta gli ornamenti, che sotto il col 
lo anteriormente disposti nascondono 
uñ abborrita magrezza anche in miez- 
zo alli sforzi d’ una respirazione inu- 
tilmente sostenuta. 

_ La vivacità degl’ organi destinati 
all’ uffizio di servire alli usi dei sensi 
esterni sì grandemente nello stato di 
vecchiezza si fà piccola, che quasi 
niun di loro è abbastanza fedele al bi- 
sogno: tutto accusa debolezza, e in- 
debolimento: tutto mostra ritardo nel 
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le operazioni: e in fatti per tacere aš 
desso degli altri organi dei sensi es- 
terni, come potranno le papille cuta- 
nee ricevere le impressioni animatrici 
del tatto, come col mezzo dei nervi 
trasmetterle ai luoghi dovuti, se ogni 
fibra, ogni filamento, ogni parte si è 
fatta dura tenace, e rigida, se le pa= 
pille stesse si son tese aspre , ed ap- 
o pieghevoli ? quel che accade nel- 
e papille cutanee ugualmente si deve 
intendere di quelle della lingua, della 
membrana pituitaria , della retina, € 
dei pìù secreti recessi dell’ interno 
dell’ otecchia; siccome poi li sensi es: 
terni non poco ajutano l’ esercizio dé- 
gli interni, strumento de’ quali sono i 
nervi, e la molle sostanza del cervel- 
lo , perdendo la fibra nervosa li ne- 
cessarj gradi di sua lodevole natura- 
lezza , œe irrigidendosi essa pure, le 
potenze intelletuali impigriscono , € 
perdono il brio, là prontezza, € P g 
nergia delle altre età, Li denti molla- 
ri sono meno solleciti degl’altri a muo“ 
versi , ad alzarsi, e ad uscir dai loro 
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alevoli perchè più profondamente inol- 
trati in essi; e muniti di triplice, € 
spesso di quadrupla radice; li incisivi 
sono li primi, e in apressa li canini; 
il vaeillare di ciascuno, e P alzarsi di- 
pende dall’ accorciamento delle fibre ; 
che legavino l’ interna superficie della 
radice alle interne parti dell’ alveolo ; 
onde scernandosi la forza dei contatti ; 
nasce una capacità entro cui libera res- 
ta, e si muove la radice del dente: 
mal poi potendosi nutrite lè indurite 
piccole fibrette , maggiormene si altes 
tano , e poco a poco si lacerano anche 
per l azione del vacillamento stesso 
del dente, il quale in appresso. libero 
alla fine d’ ogni vincolo , o rhal assi- 
curato dal legame troppo debole, si 
stacca per intiero dal fondo dell’ als 
veolo , e sorte. 

‘Non è metaviglia, se si mutan di 
colore ; e di qualità, e se cadono nei 
vecchi, noñ, che li capelli, ma put 
anche altri peli tanto congeneri, come 
posterigeni : ciascun di questi giusta la 
minuta osservazione microscopica regola= 
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ta dall’ avvedutezza di anatomici dili- 
gentissimi, altro non è, che una pian- 
ticella, il di cui esilissimo tronco mu- 
nito di piccoli vasi nutrienti, e di uñ 
interna cavità estesa dalla cima al fon- 
do, oltre la cute avanza, e g innalza; 
mentre che le radici disposte a manie- 
ra bulbosa, e vestite di doppia custo- 
dia membranacea , e piene d’ un ru- 
more, il quale spinto in alto riempie 
la cavità del tronco , e determina le 
varie tinte del medesimo, ora si an- 
nidano nella sostanza della pelle, ora 
più profondamente ra arrivano 
sino alla sottoposta cellulare. Invec= 
chiando il terreno, invecchiar pur de- 
ve la pianta: e per conseguenza alle 
mutazioni delle fibre cutanee, e di 
quelle .della cellulare corrisponder de- 
ve la compressione , ë la distrazione 
dei bulbi, li quali poi da questi in- 
sidiosi agenti molestati, devono alte- 
rarsi nella struttura, e distruggersi af- 
fatto, e quindi nel primo Caso servir 
meno alla integrità del trorico, e nel 
secondo mancando il sugo nutrizio ; @ 
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facendosi vuoto il medesimo tronco di 
quell’ umore che lo riempiva, li peli 
in apresso passar devono per li diver- 
«si gradi che li. condannano alla rigi- 
dezza, alla canizie, ed alla caducità ; 
imi dispiacerebbe , che nascesse curiosi- 
tà in alcuni di sapere qual sia la ra- 
gione , perchè in qualche cantante evi- 
rato, ed in non poche donne al com- 
parir di vecchiaja spuntar si vedono; 
e crescere non pochi peli posterigeni, 
mentre che li congeneri vanno in ban- 
do, ed in ruina. Questa. è una do- 
manda; a cui non è facile il rispons- 
dere bene; tutto si deve ripetere da 
certe stravaganze di natura alla cono- 
scenza delle quali P anatomico non è 
per anche abbastanza incamminato .. 

La insensibile traspirazione , che 
impoverisce nei vecchi in grazia della 
rigidezza delle fibre; e del minorato 
numero dei piccoli vasi cutanei, fà 
sí, che confluendo quegli umori ;. che 
erano destinati ad aver sfogo alla su- 
perficie interna verso altre parti, ivi 
abbian corso, ed esito, dove o troya- 
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no minori resistenze per penetrarvi? 
o più facili le strade per uscirne: da 
ciò s intende la frequenza dello spu- 
to , la pioggia dalle narici, lo scolo 
dellà linfa lacrimale, il catarro, lo 
scioglimento di ventre , le urine spes- 
so copiose, le quali particolarità tnt- 
te, che daprima ebbero origine dalla 
cutanea traspirazione minorata, in ap- 
presso poi vengono sostenute da una 
determiuata acredine, da cui poco & 
poco gli umori restano viziati. 

Non domanderà, cred’ io, spie- 
gazione l’ impotenza senile a quel at- 
to, da cui dipende il concepimento :!e 
molte avvedutezze di cui natura sì 
servì nel conformar la struttura degli 
organi seminali, onde poi ne risultas= 
se l energico prolifico umore, e quel 
molto, cle la medesima stabilì necessa- 
rio al trasporto dello stesso umore fin 
colà dove il concepimento si effetua, 
le mille previdenze dirette allo scopo 
di fecondazione venendo meno coll’ an- 
dar degli anni , si rendono inutili ai 
vecchi, che non aiutati dalla fantasia , 
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non mossi dal bisogno, non obbedienti 
agl’ inviti, 0 impigriscono oziosamen- 
te, o nella circostanza si fanno ino- 
perosi. o 
La respirazione men libera , e qual- 
che volta stentata , le debolezze , le di- 
suguaglianze, e :le non rare intermi- 
tenze di polso, che si incontrano ad 
osservare nei vecchi, sono il prodotto 
dell’ irrigidimento, e della durezza 
delle fibre, la quale durezza metten- 
‘do ostacolo alla libera progressione dei 
liquidi per entro alli vasi pulmonari , 
e di conseguenza rendendone disegua- 
le il corso anche per effetto dell’ al- 
terno dilatamento, e restrizione dei 
pulmoni, farà sì, che il sangue entri 
in quantità, e in tempi disuguali nel 
ventricolo sinistro del cuore, e di si- 
mil maniera poi trasportandosi il san- 
.gue medesimo nelle arterie ne verrà 
la disuguaglianza , e l’ intermittenza 
del polso + 

Non pochi altrì accompagnamenti 
della vec:hiezza potrebbero domandar 
spiegazione, ma li passo sotto silenzio 
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perchè, o la cosa è abbastanza chiara; 
o verrà occasione di parlarne:in segui- 
to. Passo ‘adesso ‘alla esposizione di 
quelle mediche diligenze, che assolu 
tamente impiegar si devono o al ritar- 
do di vecchiezza, o a prosperità, e a 
durata delli anni ‘senili, © ` * > 


‘ DIFESE A VECCHIEZZA 
NELL’ ESTERNO DEL CORPO. 


i L, vita è dolce cosa: la sanità è og- 
getto preziosissimo; ciascuno desidera 
di viver lungamente , e in lodevol sta- 
to di- salute: ma sente poi di mal a- 
nimo: ľ avvicinarsi di vecchiezza , la 
incontra di mal occhio, e quando alla 
fine si presenta , ed ha seco il moles- 
to cortedo delli suai actompagnamenti, 
si lascia affliger troppo, e fra ‘le ih- 
sipidezze di una esistenza languida, 
e freddissima si addolora sul pensier 
della morte, che conosce vicina ; Fang, 
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é, niuno fermasi contento di sua sor= 
te, ed ognun vorrebbe non quello so~ 
lamente , che gli può competere, ma 
quello pur anche , che resta impossi= 
bile ad ottenersi. L? uomo nato alla 
mediocrità con vano sforzo tenta di 
spiegar le ali oltre li ristretti confini 
della medesima : ma il volo è breve, 
oco rapido, e men alto, anzi per 
nulla felice: presto ricade al di sotto 
della mediocrità istessa, e li rimane 
.la sola vergogna di aver ecceduto. con 
troppo ardimentoso desiderio . 

La gioventù focosa , mal consîglia= 
ta dalla seduzione del comune esems 
pio, intraprendente più che natura 
non permette , spesso condotta. dagli 
eccessi d’ intemperanza , troppo abban- 
donata in braccio alle passioni, fre- 
quentemente sedotta dalle insidie delle 
veneri o sudicie, o troppo commoven-. 
ti, e di eccesso in eccesso trasportata, 
prepara la sorte infelice ad una età 
consistente, ła quale poi si trova ava 
vilita da una prepropera vecchiezza, 
anche perchè le solite costuianze doa 
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po il termine ultimo della gioventù , 
non si sono nè moderate, nè sospese . 
To non parlo ai Giovani: questi vedo- 
no troppo lontane le senili calamità, 
non le voglion conoscere , non sanno 
temerle , e se alcuna volta gli vien 
dato un qualche salutare consiglio, non 
lo curano, lo accusano di importunità, 
e fondati sul mal inteso , e troppo u- 
miversalizzato precetto, che la molta 
eura serve a produr disgrazia di sa» 
lute, non ascoltano chi parla ragione , 
ne deludono la forza, e sdegnosi si 
volgono altrove. Alli uomini io parlo, 
che già da qualche anno stabiliti nell’ 
età consistente , chiaro conosceno , quan- 
to han perduto, quanto poco li resta, 
e come lubrico sia il passo, che se- 
ara il loro stato attuale delli senili 
infortunij, con questi io ragiono, e a 
loro vantaggio diriggn le mie premu- 
re sicuro, d’ essere ascoltato . Uomini 
che avete terminata la vostra gioven= 
tù, uditemi, e proffittate delli miei 
avvertimenti, ai quali se darete retta 
io comincio dal rallegrarmi con voi , 
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dal gioire di vostra docilità , e dal pre» 
sagirvi prosperosa la vecchiezza, e du- 
revole è Nelli anni frapposti alla pri~ 
ma, e all’ ultima gioventù suppongo, 
che le delizie della Società, le com. 
piacenze del palato, li strapazzi della 
persona , le notti vegliate , gli atti con- 
jugali spesso, ed animosamente intra- 
presi , ed altri tali inconvenienti aves- 
sero saputo rendere men:-belli, e men 
gustosi li tempi d’ allora : -suppongo 
tutto qnesto per avvertirvi con escu- 
lapica franchezza, che fà d’ uopo mo- 
derarsi di molto, ad oggetto di sentir- 
ne meno in seguito li inconvenienti , 
e di bandirli, se possibil fosse, per 
intiero . Anzi se mai il progresso nell’ 
età consistente si trovasse congiunto 
colle non salutari maniere , e con li 
abusi pressochè generali dell’ età pre= 
cedente , con più forza alzerei la vo- 
ce,e griderei: hando alla troppa quan- 
tità dei cibi: bando alla troppa copia 
del vino: rallegrino le vostre vivande 
non le droghe straniere recate da ma- 


no mercenaria con avidità di commer» 
d 
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cio frodolente, ma li salutari aromi 
nascosti nelle comunissime nostre erbe: 
nè la forza dell’ ingegno con mentale 
fatica , nè quella del corpo con ecce- 
denti sforzi si avvilisca ; dormite la 
notte, e non la vegliate, o ansiosi s0- 
| vra un tavagliere di gioco, o in cer» 
ti a fianco di una venere infida, e spes- 
so donatrice «liberale di calamità non 
aspettate ; :munitevi contro il rigore 
delle stagioni, non vi lasciate sedurre 
troppo sollecitamente dalle lusinghe di 
primavera: temete le insolite, ed im- 
provise mutazioni: mettete freno alla 
forza di quei stimoli, che v’ invitano 
ad un atto quanto necessario alla pro- 
pagazione de’ nostri simili , altrettan- 
to nell’ abuso dannoso a prosperità di 
salute. Così io vi parlerei, anzi pure 
vi parlo nelle date, e supposte condi» 
zioni. Quando questi consigli ascoltas= 
te, e metteste già in pratica, sicuro 
sono, che più tardi assai vi risentires» 
te indeboliti, e che gli anni soli, e 
non le sventure contereste di vecchiez= 
La 4 
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Si è detto, che la pelle nel veca 
ghio si fà dura, cresposa , ed arida, 
e che la cutanea traspirazione nel me- 
desimo di molto minora, come potreb- 
‘be ritardarsi di qualche anno la com» 
parsa. del primo avvenimento ? come 
protrarre il secondo a maggior misura 
di tempo ? alcune esterne diligenze 
impiegate opportunamente , un qualche 
interno ajuto somministrato a proposi- 
to, potrebbe servire a ciascuno dei pro- 
posti intendimenti. Alla durezza delle 
pelle , che dipende dall’ universale ac- 
corciamento delle fibre, sì provedereb* 
be ottimamente, se nell’ età consistente 
si pratigassero le immersioni del corpo 
nell’ acqua tiepida, ovvero riscaldata 
dal raggio solare, ora totali, ora pare 
ziali a modo di semicupio, più conti» 
nuate, e più spesso ripetute a norma 
della approssimazione alla vecchiezza , 
e della durezza cutanea già manifes- 
tata. Con questo mezzo ‘opponendosi 
impedimento all’ azìone di quelli agens 
ti, che sollecitano I indurimento della 
fibra , ragion vuole, che il cutaneo 
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tessuto più tardi cadrebbe nello stato 
di arida, e molesta durezza. Per sup- 
plire poi nel volto all’ impossibilità del- 
le bagnature pronto, e facil mezzo si 
avrà in un alito ammolliente, che a 
maniera di fumo si stacchi dall’ acqua 
calda, e si accolga nel volto; ma nei 
molti mesi del freddo verno, nelli tem- 
pi dell’ incostante primavera, nella in- 
fida stagione autumnale come praticar 
li bagni? appena le persone facoltose, 
che in proporzione delle altre classi 
sono pochissime, servire se ne posso= 
no senza inconveniente , e pericolo + 
Son d’ accordo: non per questo man- 
cano maniere valevoli allo scopo me- 
desimo. Perchè non potrassi impiega- 
re una qualche gentile materia untuo- 
sa, la quale penetrando l’ epidermide, 
ed applicandosi alla cute la munisca 
contro li cangiamenti, che sono conse- 
guenza dell’ indurimento? Prevedo la 
difficoltà, che mi si farà opponendo, che 
nel voler far del bene ad una parte sì , 
reca male all’ universale, scemando la 
copia dell’ escrezione perspirabile o Si 
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è detto cento volte, e le mille poi si 
è replicato, che'le untuosiià applicate 
«alla pelle contrastano l evacuaziene 
dell’ alito cutaneo . Si è poi egli u- 
gualmente provato l asserto? qui è do- 
ve mancano li fondamenti: se l' alito 
cutaneo fusse solamente collocato sotto 
alla untuosità, e non a un tempo stes- 
so eccitato da una potenza movente, 
che lo spinge in fuori , allora forse si 
potrebbe avere un plausibile motivo , 
sù cui dar fondamento a qualche ob- 
bietto, ma nello stato esposto gli è 
impossibile il farlo. Si sà poi per in- 
dubitate notizie dipendenti da sicure 
esperienze, che l acido carbonico del- 
la materia perspirabile si combina be- 
nissimo colle sostanze untuose. le qua- 
li di più. per indole propria essendo 
assai ricche d’ idrogeno , quelle non 
ricuseran certo della insensibile tras- 
pirazione. Oltrechè a dirittura, edim- 
mediatamente sotto alla epidermide non 
v’ hà egli una sostanza uptuosa , ivi 
collocata dalla natura medèsima , sos- 
tanza, colla quale la materia perspira» 


d3 


MII 5h SI 

bile deve combinarsi; sostanza in finè; 

che dall’ alito perspirabile deve supe= 

rarsi per avet esito fuori del corpo ?» 
E se questa sostariza untuosa, e natu- 
rale non impedisce il traspirato; come 

poi lo potrà impedire un pò d’ oglio 
di ammandorle dolci, di ulive, dise- 
mi freddi, applicato alla pelle, o una 
qualche pomata untuosa leggermente 
distesa, e mantenuta al luogo del bi- 
sogno? si traspira egli meno all’ ingui: 
ne, e sotto alle ascelle; è per tutto 
dove abbondano; e si trovano glandole 
sebacee; e per conseguenza, öve sù la 
superficie del corpo geme materia un- 
tuosa.:e giacchè ho fatto parola gene+ 
rale del termine di pomata niuno mì 
negherà , che nella porzione cutanea 
capillata si traspiri: alcuni fan uso di 
pomata ad oggetto di coltivar li ca- 
pelli, ed altri non se ne servono: guai 
alli primi, se le untuosità sospendes= 
sero , o rallentassero P escrezione cus 

tanea ; sarebbero costantemente tòra 
mentati da quelle parziali indisposizio@ 
ni, che dipendono dalle parziali sos 
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pefisioni del traspitato, non lo sorio; 
dunque le untuosità esternamente ap= 
plicate non saran poi tanto nemiche 
dell’ alito traspirabile , come ‘comune= 
mente si pensa. Per altra parte poi io 
sò , e lo sà ognuno, the se nel calor 
della state, e nel bollore di sensibile 
evacuazione cutanea un qualche mal 
avveduto, e non assueffatto, si bagne- 
rà la testa con acqua fredda; poco in 
appresso rinserrandosi le cutanee arte- 
riose estremità , quando più quando 
meno sollecitamente si presenteranno 
vicende assai funeste, € capaci di pore 
tar seco le più deplorabili calamità: 
Ma questo non può temersi dalla ap« 
plicazione di una modesta, e nen pun 
gente wntuosità, la quale nelle eircos» 
tanze dei .sudori. estivi , che escono 
dal capo mostrando la sua palese in- 
nocenza, e il niun contrasto, che ap- 
pone all’ esito della perspirazione, e 
del sudere nella parte capillata ; fà buo= 
na fede della sincera corrispondenza , 
che manterrà nelle altre parti cutanee 
colla materia del medesimo traspirato». 
4 
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Noi altri Medici poi alle volte 
pecchiamo di certa incoerenza fra le 
mostre asserzioni, e il metodo del no- 
stro operare. E° infiammata una qual- 
che parte esterna, è dolorosa, gonfia, 
tumida, dura: certo che in simili cir- 
. costanze il traspirato della parte me- 
desima è alterato, impoverito di mol- 
to, qualche volta sospeso affatto: certo 
che uno delli scopi precipui nelle in- 
dicate condizioni si è quello di rimet- 
tere l’ evacuazione cutanea all’ ordine 
di natura. E pure che si fà? si ap- 
plica al luogo offeso una qualche ma- 
teria untuosa: quale è P esito dell’ a- 
plicazione ? quel bene, che si cercava, 
cioè di togliere, o almeno di scemare 
1’ infiammazione , il dolore, e la du- 
rezza: dunque le sostanze oleose ap- 
plicate esternamente non saran poi fa- 
tali all’ esito dell’ alito perspirabile , 
dunque..... ma io non scrivo per in- 
struire li medici, meno poi per av- 
vertirli di qualche errore troppo uni- 
versalmente accettato . Scrivo al solo 
intendimento di suggerire alli buoni 
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vecchi, e a chi è prossimo ad invec= 
chiare un qualche consiglio diretto al 
fine di ritardare la comparsa delle se- 
nili disgrazie, e di renderli più tolle- 
rabile, e meno sensibile il peso degli 
anni. Dunque a chi è già avvanzato 
nel cammino dell’ età consistente, e 2 
chi muove il piede nella strada senile, 
non faccia paura l’ ungersi di tanto in 
tanto le trè, o le quattro volte il me- 
se or l’ una, or P altra parte del cor-. 
po, e si prevalga di questo mezzo, 
quando o la stagione, o la domestica 
economia, o le particolari occupazioni 
non li lasciano libero il campo all’ u= 
so delle bagnatvre. Ai 
Giascuna di queste avvertenze 
mantenendo in stato di mollezza le fi- 
bre cutanee., e le pareti dei vasi , che 
serpeggiano, e si diramano nella pel- 
le , impedirà, o almeno ritarderà l’ ot- 
turamento di molti vasi destinati a dar 
sfogo all alito cutaneo: anzi l’ appli- 
cazione esterna di qualche untuosità 
introducendo nei luoghi scttoposti una 
simil materia, servirà a risarcimento 
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del corpo untuoso, e quindi la tras« 
pirazione si ajuterà in singolar manie» 
ra, e niun mancherà di quei vantag* 
gi ,che da essa sogliono prodursi. 

Ma quel tempo verrà poi, e Dio 
il voglia che venga, in cui assai, ed 
assaissimo proceduta la vecchiezza, € 
passati gli anni molti, e otturata la. 
maggior parte dei piccoli vasi cutanei, 
sarà intercetta la strada all’ insensibi- 
le traspirazione; Allora fuori di un 
qualche caldo , e parco bicchiere di vin 
puro, e nostro, fuori di una qualche 
decazione di salvia , di bettonica, di 
serpillo, di rosmarino, o simil erba; 
fuori di una qualche alituosa, e vola- 
tile applicazione resa ‘più operativa 
coll’ aiuto delle fregagioni, niun’ altra 
cosa far si deve, e tutto albandonar 
in mano di natura, la quale sà coll’ 
impiego di suo fino ingegno, e con 
mezzi secretissimi noti a lei sola, spin- 
gere gli umori , e condurli per nuove 
strade, e tufte opportune a più luriga 
durevolezza della macchina senile. 

Io lo compatisco quel vecchio che 


atti, èd assapora, le delizie di sociež 
tà; ei non vorrebbe comparit nato di 
sì lontano: riconduce la, frunte ai coné 
fini di prima, ricoprendosi la sua cale 
vá canizie con ben intesa perucca;c é 
poi adatta al volto, è la pelle sott 
„essa sforzando; la trae dove bisogna; 
per estender le pliche; e poi finalmen- 
te tutto rinserra il contorno della tes- 
ta entto la sbvrapasta perucca con yin- 
coli di molta compressione . Deh leg 
gitor cortese, se il conosceté questo 
vecchio 3 avvertitelo a desister dalla 
impresa; avvisatelo; , che , natura non 
viol legami tenaci, fateli conoscere , 
che anche uria eravatta troppo stretta. 
mente legata al collo j, è capace, di 
metter tal disordine nel circolo delli 
umori per entro al capo , che non po- 
tendo uscir speditamente tanto sangue, 
quanto ne entrò; e non valendo le for- 
ze moventi la circolazione, a superar le 
resistenze; nascere ne potrebbero gra- 
vi; e spasmodiche affezioni di capa, 
una ben meritata stupidezza ; una mor- 
bosa sonnolenza , e finalmente poi, una 
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letale appoplessia. Non è male il come 
parir vecchio, è sciocchezza P cccul- 
tar gli anni, ed il nasconderli a danno 
di salute, e a pericolo della vita. 

Li ajuti, che si sono accennati all’ 
oggetto di ritardare l indurimento del» 
le fibre della pelle, e l’ otturamento 
dei piccoli vasi cutanei, gioveranno 
assaissimo a mantener teneri, e mor- 
bidi i bulbi dei peli, ad impedire la 
rigidità dei tronchi, e far sì, che non 
manchi nelle naturali , e proprie sue 
qualità quell’ umore, che tutta riem- 
pie la loro cavità: quando poi le ra- 
dici non potessero non risentirsi delle 
“asprezze cutanee, e comineiassero già 
a farsi men atte a somministrar nutri= 
mento al pelo, ed a conservarne la 
integrità , allora bisognerà insistere 
maggiormente nell’ uso delle modeste, 
ed untuose pomate , e delle volatiglie 
semplici , non alterate da straniera so» 
stanza, non composte di solo amido, 
ma levate da quei luoghi, ne’ quali si 
macina il grano triticeo, e tolte tal 
‘quali si applicano ai muri, coll’ av- 
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vertenza. sola di liberarle da quelle 
polveri, o particelle terree, che po- 
tessero sporcarle, o renderle stimolan» 
ti. Il capello, che ha li caratteri tut- 
ti di una panticella, dovrà obbedire 
fedelmente a quelle leggi , che natu- 
ra destina, e volle immutabili per la 
conservazione della vita dei vegetabi- 
li: perciò sapendosi per avverate os- 
servazioni intraprese sotto che ogni 
clima, e da ciascun indagatore con u= 
guale successo di avvenimenti confer- 
mate, che nell’ alimentare la vita del- 
le piante hà parte grandissima quel 
nutrimento, che l’ aria porta seco, ed 
applica all’ esterno del tronco, ed è 
poi assorbito da vasi inalanti, e per 
entro spinto nell’ universale dei con- 
dotti interni, per tutto «si porta, e 
tutta vivifica l intera pianta, anche in 
quelle circostanze, nelle quali un tral- 
cio di qualche' vegetabile abbandonato 
al terreno manca di radici, e perciò 
di materia nutrizia veniente dal. ter- 
reno, ragioh vuole, che P uso ‘delle 
pomate , e il benifizio delle volatiglie 
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debba conservare più lungamente la vee 
grtazione, e la durata dei capelli, e 
quindi ritardarne la rigidi durezza , 
la bianca canizie, e la importuna caz 
a e 
Convengo, che il pelo canuto, e 
le sopraciglia imbianchite peggiorano 
P aspetto, e il volto deli’ uomo invee» 
chiato: ma che far si deve? e come 
impedir | inconveniente ? Natura il 
yuole, @ contra natura mal si cons 
trasta lungamente . Si contenti il vece 
chio d' esser nato, e di vivere in quel» 
le contrade in cui non si lascia cres 
scere orgogliosamente la barba, e non 
se ne fà pompa in gioventù, e nella 
stato di virilità per poi vergognarsene 
in vecchiezza, Jl rasvjo i iplegato più 
spesso corregerà quel difetto, che vuo= 
le occultarsi . I 
Nelle sopraciglia poi, ed in cias- 
cuna „delle ciglie il pelo potrà tenersi 
lontana dalle disgrazie senili , avendo 
P avvertenza nel declinare dell’ età 
consistente, nell’ ingresso a vecchiezza, 
e nella carriera della medesima disten- 
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dere ogni sera prima di corricarsi ud 
poco di pomata sulle sopraciglia, e di 
ungere con essa gentilmente li peli 
delle tiglia , Io sò, e lo sò per rac- 
conto di persona degnissima di fede, 
che una giovane signora figlia di un 
rispettabilissimo Padre , temendo mi- 
nacciata la perdita del medesimo dal- 
le successive comparse dei segnali di 
vecchiezza , mossa dalla lusinga di de 
luderne la presenza , frequentemente 
appoggiata alle paterne mal sicure gi- 
mecchia indagava con attenta esplora- 
zione tutti li peli delle sopraciglia , 
che iucanutivano, e ‘coù mani operose 
con un ago alzandoli, e destramente 
tagliandoli colle forbice senza danno ; 
ed offesa dei prossimi peli:tuttera tin- 
ti del suo natural colore, seppe dif- 
fendere le sopra ciglia paterne dalli in- 
convenienti della età inoltrata. Di que- 
ste diligenze me ne sapran grado le 
vecchie donne, le quali avvanzando in 
età si troveranno assai contente, se in 
addietro ‘avranno impiegata mano eco» 
noma nell’ uso dei rosetti, e massime 
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di quelli, che dalle ruvide, e licena 
ziose sostanze minerali, anzi che dalle 
vegetabili , ebbero origine ., Vorrei, 
che le donne al di, là di una certa età 
m avessero ufa qualche cbbligazione.t 
vedo spuntar fra naso, e labbfi un pe- 
lo insolente, che indura, e cresce sol- 
lecito : ohimè !. questo è il segnale di. 
vecchiezza. Oh il brutto oggetto , che 
è -una donna coi basettin, peggio poi 
coi mostacchi? Fssa lo conosce, e mal 
contenta della forbice, o del tagliente 
ferro, perchè troppo presto il pelo ri- 
nasce, arriva ad infierit contro il me- 
desimo, e strettolo con molletta, lo 
strappa crudelmente . Matrone care , io 
vi cəmpatisco, e condanno, se il vo- 
lete ancora, l ingiuria, che gli anni 
apportano al vostro volto: ma voi,in 
questa cirsostanza non chiederete sola 
urbanità da me, vorrete, che io vi sug» 
gerisca un qualche mezzo, onde libes 
varvi dalla presenza di un pelo tanto 
nemico di b:llezza. Confesso da pri- 
ma la mia povertà di notizie sul pres 
sente articolo, cioè la mia ignoranza 
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nel sapervi indicare un mezzo capace 
per il conseguimento del fine, che bra- 
mate: sembra per altro, che un qual- 
che leggier ripellente, ovvero un pia- 
čevole restritivo applicato al luogo del 
bisogno , indurando le fibre cutanee, è 
le sottoposte vascolose, potesse impe- 
dire lo sviluppo del pelo, rallentarne 
P accrescimento, e in seguito distrug- 

erlo affatto, o impedendo l’ azione 
‘delle boccucie inalanti del tronco, 0 
condannando il bulbo a totale estine 
zione: li restringenti valevoli allo sco» 
po indicato, e da mettersi in pratica, 
quando sotto alle narici comincia a sen- 
tirsi un non equivoco prurito, e da 
continuarne poi l uso di tanto in tan- 
to sino a che l effetto ottenyto ne es- 
cludesse il bisogno, sarebbero da ripe- 
tersi dalla acqua fredda, o gelata, 
dalla neve, e dalli decotti di corteccia 
peruviana, e di legno santo , con cui 
bagnare frequentemente la parte mi- 
nacciata; potrebbe aver luogo P appli» 
cazione di un empiastrello preparato 
con qualche terra bolare, o marziale : 

e 
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non sarebbe fuor di proposito, non riu- 
scendo nell’ intento coi sopradetti mez- 
zi tentare l imposizione dell’ agarico, 
del fongo di Malta, della polvere sta» 
grotica, e simil altra materia, la qua- 
le applicata prima delle ore del dor- 
mire in mezzo alla placidezza, e al 
silenzio del sonno, nell’ intervallo del- 
le lunghe notti, potrà impedire la com- 
pessa del pelo, e gioverà a distrug- 
gerlo quando fosse già nato, e cre» 
sciuto. 


CAUTELE DIRETTE 
A RITARDARE L’INDEBOLIMENTO 
DEGLI ORGANI DEI SENSI, 


Peo premere dovrebbe al vecchio, 
di aver la pelle più o meno liscia, 
morbida , e ben colorita : pochissimo, 
che li suoi peli, e capelli siano ispidi, 
duri, e canuti: queste particolarità 
non li rendono meno grazioso, e inte= 
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ressante P uso della vita, e servono 
più alli rapporti esterni, e con altrui, 
anzi chè alli suoi proprii , ed interni. 
Taccio del gusto, dell'' odorato, e del 
tatto: non parmi, che questi trè sen- 
si, anche sotto all’ indebolimento dei 
loro organi debbano portar seco un 
tal grado di azione perduta , onde poi 
recare rincrescimento grande all’ uo- 
mo vecchio : le papille della lingua 
bagnate costantemente dalla saliva, e 
dalli umori, che gemono dalle gengi- 
ve,sanno mantenersi lungamente mor- 
bide, e quando poi cominciassero a 
farsi pigre a servizio del gusto, gli 
artefici di cucina, e le maestre mani 
delli Apicii sapranno risvegliarle, e 
perciò la compiacenza del palato non 
verrà meno. Che se l’ odorato non la- 
scierà godere al vecchio la fragranza 
di un eletto samparelle, di un fra- 
grante mugherino , o di una rosa pure 
purea , lo lascierà pur anche libero 
dalle insoportabili molestie di tanti a- 
liti fetenti, che così spesso, e in gran- 
de irovansi diffusi , ed emanati: di doe 
e 2 
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ve certo non si aspetterebbero. Meno 
sarà grave a vecchiezza un qualche 
impovverimento d’ azione nell’ organo 
del tatto, prima, perchè P uso antece- 
dente lo avrà instrutto a compensar con 
la riflessione ciò, che manca nella real- 
tà sensibile, e poi, perchè 1’ occhio in 
vecchiezza sà restituire al tatto, tutto 
quel profitto, di cui il tatto medesi- 
mo li fù benefico nella puerizia, e nel- 
la adolescenza. Ma quel non veder più 
gli oggetti come sono , quel vederli me- 
no, e non fermi, e non chiaramente, 
quell’ udir incerto, e a stento, e con 
molta confusione, quel non sapersi es- 
primere , quella memoria , che manca, 
quella intelligenza, che si offusca , quel- 
la costanza, che vacilla, che non è 
ferma , nè assicurata dall’ opinione , 
questi sono cambiamenti tutti deplora- 
bili nel vecchio, il quale se perciò si 
conturba, e si dispera, niuno potrà 
dargli torto, anzi ciascuno dovrà com- 
atirlo, ajutarlo , ed essergli benefico 
i morale conforto, e di fisico soccor- 
so. Comincierò dal dir qualche cosa 
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sull’ organo della vista. Tosto chè P 
età consistente s’ avvicinerà al suo ter- 
mine, e più presto poi, se il genere 
di vita, e le occupazioni del soggetto 
ľ avranno impegnato a fatiche, in cui 
l occhio abbia gran parte, il mio con- 
siglio sarebbe, che non tardasse a far 
uso delli occhiali composti con lenti ta- 
li, che semplicemente aiufassero l’ oc- 
chio nelle sue operazioni, senza o av- 
vicinare di molto, o ingrandir trop- 
po l ogetto, per mutare in seguito le 
lenti nel più, o nel meno di attività 
a norma del maggiore, o minor biso- 
gno dell’ occhio medesimo. Il ritardo 
di impiegare questa avvertenza fà sì, 
che l’ organo della vista , sotto alli suc- 
cessivi sforzi di agire da sè, impovve- 
risce sempre più , si fà maggiormente 
debole, e manca in seguito della do- 
vuta energia, anche nella osservazione 
di oggetti grossolani, e quindi poi la 
Vista patisce tanto, che poco, e incer- ` 
tamente, e appena resta avvalorata da’ 
vetri, e dalle lenti. 

Fà d uopo avvertire, che non 
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sempre , li soli cambiamenti dalla dė- 
licata, e nervosa sostanza della retinà 
cagionano l’ indebolimento della vista ; 
molte volte vi hà non poca parte, an= 
zi colpa grande l’ indole à e la -copià 
dei diversi umori dell’ occhio : non 
sempre l’ aqueo mantiene una medesi= 
ma trasparenza; il cristallino una cos 
tante forma di sua naturale figura, il 
vitreo una perfetta corrispondenza col- 
le minute, e regolari sinuosità della 
membrana vitrea : oltre di ciò le mem- 
brane dell’ occhio sscostandosi dalle do- 
vute regolarità possono meritar accusa 
nell’ indebolimento della vista , che può 
essere causato in molteplici maniere 
dall’ azione mal regolata dei muscoli 
dell’ occhio, ed in mille guise .sostenu- 
to dalle varie vicende dell’ orbicolo 
del ligamento, dei processi, e della 
zona cigliare , dell’ iride, dell’ uvea, 
della pupilla, e d’ altre piccolissime 
parti nascoste per entro all occhio, le 
quali tutte con mirabile; e costante 
corrispondenza, servendo quando diret- 
tamente; e quando indirettamente al 
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passaggio, alla riflessione ; alla diva+ 
ricazione , alla refrazione de’ lucidi 
raggi fanno sì, che questi tali sì pre- 
sentino alla retina quali partirono dall’ 
oggetto visibile. i 

| Oltre all’ uso di appropriare len= 
ti or più, or mero convesse, o cone 
cave, per supplire alle mancanze dell’ 
organo dipendenti da debolezza, sarà 
bene, che il vecchio sì guardi da quel- 
le costanti applicazioni sopra oggetti 
minuti, che domandon vista fina, e 
sottile, perchè poi gli eccessi di que- 
sto genere non verranno abbastanza 
compensati dall’ utile delle lenti nelle 
conseguenze dell’ avvenire, alle quali 
poi i vetri anche più forti, non reche- 
ranno ajuto, perchè P indebolimento 
per troppo sforzo insrandirà a segno 
di farsi ribelle a qualunque ben stu- 
diato artifizio . È’ assolutamente nea 
cessario , che il vecchio indeboli- 
to nella vista non si addomestichi 
Toppo con luce viva assai, ed ardita,l 
che si guardi di: esporsi ai colpi de 
cocente raggio solare, che tema leim- 
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pressioni dell’ aria nei tempi del fred- 
do verno, delle brine , delle ‘nevi, e 
dei ghiacci, che nelle piovose autun- 
nali stagioni, stia cauto contro le in- 
sidie dell’ umido, e tenga per certo, 
che la sola primavera nel suo bel col- 
mo è quella unica, e previlegiata età 
dell’ anno , in cui può senza paura 
grande di reo successo, prendersi una 
qualche libertà, ed esser men scrupor 
loso nell’ osservanza di molte cautele 
in ogni altro tempo assolutamente ne~ 
cessarie. s 

La costante , e copiosa lacrimazio- 
ne, che nei vecchi dipende ordinaria- 
mente dall’ acredine dell’ umor lacri- 
male , e che stimola, ed infastidisce l 
esterno dell’ occhio, oltre all’ impiega= 
re le dovute avvertenze, perchè la ma- 
teri, ordinaria del cibo, e della be- 
vanda non accresca li inconvenienti , 
che si vogliono emendare , potrà esse- 
re mitigata da un piacevole leniente , 
da un sottrativo ammolliente , dall’ uso 
delle bevande preparate allo scopo di 
raddolcire le acrimonie delli umori , 
e da un vessicante indolente, applica» 
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to alle tempia, o al di dietro delle 
orecchia, ovvero dal bagno tiepido , e 
dalle fregagioni delle gambe, e per- 
mettendolo la stagione dal semicupio . 
Sarà opportuno inumidir P occhio di 
tanto, in tanto, e F astergerlo o con 
I acqua semplice destillata,o con quel- 
la di rose, di fiori di sambuco, di sper- 
ma di rane, o con una leggerissima 
posca, bandendo I’ uso di tutti quei 
vani secreti, e di quei colirj, che ora 
vengono presentati dalla mano d’ igno- 
rante donniciuola, ora venduti dall’ ac- 
corto cerretano , ed ora come proprie- 
tà di famiglia con anime ingenuo, e 
con spontanea liberalità offerti . 

L’ udito, che nei vecchi si rende 
ottuso assai, e tardo, s’ indebolisce mol- 
to più presto, ed in grado maggiore 
delli organi dell’ odorato, e del gus- 
to: gli è raro P incontro di qualche 
vecchio , che non sia condannato ad a- 
ver P orecchio duro, o poco pronto; 
rarissimo poi si è nella grande vec- 
chiezza la mancanza di quasi totale 
sordità : sembra, che la difficoltà dell 
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udire si manifesti più decisamente in 
quei soggetti, che hanno le parti mem- 
branose alquanto tese, ed. asciutte, € 
meno in quelli, nei quali le fibre mem- 
branose si mostrano molli, tenere, e 
iù flessibili; è pur anche mostrato dal- 
La esperienza , che le persone, alle qua- 
li in gioventù, o nell’ età consistente 
han fatto torto le ottalgie, le  fussio- 
ni, le infiammazioni , le molestie do- 
lorose nell’ interno dell’ orecchia, più 
presto nell’ invecchiare si dispongono 
alla debolezza di udito, perchè più 
sollecitamente induriscono le delicate 
fibre, che si maneggiano operose al 
trasporto , e alla impressione dei rag- 
gi sonori. Se poi negli anni addietro 
il vecchio avrà dovuto vivere in mez- 
zo allo strepito di molto, di gagliar- 
do, di continuato lume, ei proceden= 
do oltre assai nell’ età , non potrà non 
essere condannato ‘a quasi totale, ed 
insuperabile sordità. =. 
ll peggio è, che non vi è mezzo, 
o rimedio valevole a guarirla, appena 
può rendersi più tollerabile, e tutta 
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si riduce a tardarla alquanté; e a 
procurarla meno tormentosa. Io non 
farò patola di quelle artifiziose ma- 
chinette, figurate a maniera di trom- 
ba, e coningenioso lavoro internamen= 
te costruite in modo, che frapposte 
poi tra la bocca dell’ uomo che parla, 
e l'orecchio di chi ascolta, i raggi 
sonori tal ricevino mutazione nel pas= 
saggio , che fanno pet essa tromba, 
onde il sensorio dell’ udito resti più 
eriergicamente scossò ed invitato alla 
naturale stta azione. Io sè, che simis 
li macchinette furono immaginate, € 
deseritté da uomini grandi: ma sona 
sempre stato d'opinione, che nell’ oç- 
cuparsi di simile soggetto, avesseto più 
in mira di riposare la loto mente áf- 
faticata da lungo studio, è di talle- 
grare il loro pensiero stanco di. pro~“ 
fonde , e serie meditazioni; Anzi chè 
di preparar mezzi sicuri a deludere la 
debolezza, o la mancanza dell’ udi- 
to . i 
Stabilita P idea, che la durezza į 
| € la rigidità delle tenuissime interne 
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fibre, le quali di Jor naturale condi- 
zione devon essere molli, tenere, e 
facilmente pieghevoli , sia la causa 
d’ ogni sconcerto di udito nell’ età se- 
nile, ragion vuole, che si prevenga 
con opportune diligenze quella durez- 
za di fibre, che successivamente pot 
seco porta le alterazioni dell’ udito . 
A quest’ oggetto non sarà, che ottima 
impresa P introdurre mediante una si- 
ringa entro all’ orecchio il materiale 
di una iniezione preparata colla bolli- 
‘tura dei semi di lino, e di malva, 
ovvero con le foglie di malva, e di 
fiori di sambuco nella acqua di fonte, 
o di pioggia: queste iniezioni pulisco- 
no l’ interno dell’ orecchio, ammolis- 
cono le fibre, e ridonano un qualche 
grado di pieghevolezza alle parti già 
inarridite : sarà pur anche utile il far 
penetrare nell’ orecchio col sussidio di 
un imbuto il fumo di una qualche de- 
cozione ammolliente , ovvero del latte, 
avvertendo, che il fumo non arrivi ac- 
compagnato da troppa forza di calore. 
Non taccrò, che il bene, e l azione 
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della materia inietata, sia del fu- 
mo introdotto non arriva, e non pas- 
sa al di là del timpano: ma è meglio 
? avere un qualehe benchè piccolo vane 
| taggio, piuttosto che niuno, ed impo- 
verir poi maggiormente nell’ uso dell’ 
udito : piacesse a natura, che il fumo 
ricevuto per la bocca, potesse spin- 
gertsi per P acquidotto nell’ interno del 
timpano; ma io dubito, che il passag- 
gio non possa effettuarsi con sufficiente 
trasporto, in grazia della bassa co}loca= 
zione dell’ acquidotto medesimo , quin= 
di poco, e forse niun vantaggio se ne 
otterà: non sarà per altro disutile il 
tener frequentemente in bocca un qual- 
che sorso di latte, e di alcuna ammol- 
liente emulsione, ovvero un poco ‘di 
burro fresco, oppure una qualche pas- 
tiglia ricca di particelle mucilaginose , 
come sarebbe quella , che si manipola 
colla gomma arabica, ovvero con la 
radice di altea, o simil altra mucosa 
sostanza . ; 

Ma l utile, che dipende dall’ in- 
troduzione delle sostanze ammollienti 


WI 78 oS 


per entro ‘all’ orecchio è momentaneo ; 
e stà in proporzione della immediata 
applicazione , ed opera delle medesi 
me ai luoghi del bisogno. Siccome poi 
non sempre , e costantemente si deve, 
e si può essere all’ oreschio dell’ uo- 
mo mal affetto di udito, o colla sirin- 
ga, o coll’ imbuto, bisognerà preva- 
lersi ancora di altri sussidj diretti tut- 
ti al medesimo scope: una tururda di 
cotone sfilato, ed imbevuta di oglia 
di amandorle dolci, ovvero di semi 
freddi , o di tuorlo d? uovo sarà adat- 
tatissima , come pure saranno utili le 
unzioni fatte col burro di cacao , e con 
ľ oglio di mandorle dolci applicate al 
contorno cutaneo della base dell’ orec- 
chia esterna: ma lo ripeto, da questi 
ajuti, e da altri tali, poco, e non 
abbastanza durevole giovamento può 
sperarsi . 

-~ Passando ora alle calamità dei sena 
si interni, quando l’ età avvanza d* 
assai, o le forze nervese sono alterate 
di molto, niente vale l arte, e la na- 
tura stessa poco può operare. Vi sono 
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alcuni soggetti di moltissimi anni , ne 
quali il solo corpo è vecchio, e P ani- 
ma si conserva giovine , vivace , pron- 
ta, ed energica: ma questi. fortunati 
individui sono pochi, anzi pochissimi, 
e mostrano il valor miracoloso di na- 
tura, anzichè, le di lei consuete, ed 
ordinarie maniere. Procedendo l’ età 
senile, un tremore delli arti, e della 
testa suol essere il foriere di sinistri 
avvenimenti nelle operazioni animali : 
in seguito poi occasionalmente la pi- 
grizia della mente, la tardità delle per- 
cezioni, la durezza dell’ intelletto , 
la perdita della memoria, P incostan- 
za della volontà poco a poco mettono 
tal alterazione nelľ esercizio dei, sensi: 
interni, che più nel vecchio non sì 
ravvisa P uomo di prina. ei si fà in- 
coerente a sè, timidissimo , fuor di ra~ 
gione, contradicente, inquieto , e il 
più delle volte si mostra non penetra. 
to da quelle disgrazie d’ altrui, che 
d’ ordinario risvegliano nel cuore u= 
mano sentimento di compassione, e di’ 
misericordia. 
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To credo, che non vi sia remedio 
valevole in questi casi allo scopo di rin- 
forzare le potenze intellettuali cadute 
in avvilimento grande, forse per effet- 
to delle antecedenti occupazioni men- 
tali; e sicuramente poi per la man- 
canza d’ integrità nelle fibre nervose, 
le quali mal adoprandosi in seguito 
nell’ impiego di loro azioni, qualun- 
que queste secondo le voci delle varie 
scuole fisiologiche, o secondo le non 
spiegate, e perciò con intese, e quin- 
di tuttavia secrete maniere di natura, 
siano per essere, ne risulta una debole 
corr ispondenza colle facoltà intellettuali. 
Certo essendo, che la integrità della 
sostanza nervosa non si conserva in 
vecchiezza, e che da questo manca» 
mento d’ integrità dipende |’ impove- 
yito esercizio delle funzioni animali , 
tuiti quelli aiuti nel colmo di vecchia- 
ja potranno essere profizui a benefizio 
dei nervi, che nelle altre età in pres- 
sochè uguali vicende l’ esperienza hà 
fatto conoscere opportune al bisogno, 
e fedeli allo scopo di ristorarli, di a- 
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nimarli, e di ricondurli al lodevole en 
sercizia di loro azioni; di questa clas- 
se sono li brodi manipolati colle co- 
scette di rane, con le code svorzate di 
gamberi , e con le.carni di pollo, e 
di vitello, il circolato di vipera, le 
decozioni di corteccia peruviana, la 
tintura spiritosa della medesima, le a- 
lituose volatili sostanze con parca ma- 
no impiegate, queste,.e simili altre 
diligenze potranno recare a qualche 
piccolò vantaggio per ritardare Ja cum- 
parsa della disgrazia, ma pon mai im- 
pedirla affatto, o toglierla quando già 
si fosse presentata ; vi sarebbe per al- 
îro un mezza, per non incontrare nel- 
la vecchiezza il quasi totale manca- 
mento di esercizio delle funzioni ani- 
mali; ma ? usa di questò mezzo, e 
il di lui impiega cade in un tempo, 
nel quale P uomo a tutt’ altro pensa, 
e di tutt’ altro ẹ occupa; fuorche di 
prepararsi una vecchiezza prosperosa, e 
brillante ; bisognerehhe nel corso di 
gioventù , e della età consistente, e- 
vitare DI y quelli impieghi di mene 
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te , che domandano una troppo ġran- 
de, e costante applicazione; non ab- 
bandonarsi in braccio di lunghe, e 
smoderate vigilie; non conoscere li die. 
sordini della mensa: guardarsi dall’ u-. 
so del-troppo vino, e dei liquori for- 
ti , e spiritosi: non eccedere nelle com- 
piacenze veneree: mantenere nella do- 
vuta mediocrità le passioni dell’ animo, 
per la violenza delle quali. si è vedu- 
to le molte volte quasi a colpo d’ ac- 
chio comparir prepotente la vecchiez- 
za, e severa dar bando perpetuo all 
età consistente 3 ma innanzi. a- queste 
negative avvertenze sarebbe d’ uopo P 
averne impiegate altre elel genere o- 
perativo , come. per esempio di. esser- 
sì procurata nella prodotta età consis- 
tente l’ obbedienza del ventre, cosa 
che si potrebbe attenere, o col bere 
ogni mattina appena dopo ‘le ore del 
sonno, un pecchero di acqua fresca, 0 
coll’ usare di tanto in tanto un qual- 
‘che piacevole leniente : sarebbe utilis- 
simo nel medesimo grado di étà met- 
ter attenzioni, perchè le sedi superio- 
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ri del corpo mai restassero' gravate di 
troppa copia di umori, li quali "ò coll’ 
urto, o colla ccmpressione potessero 
pregiudicare la naturale struttura’ del- 
le fibre del cervello; a simile intendi- 
mento gioverebbero. li bagni tiepidi, 
e .le fregagioni di tanto: in tanto, e 
alternativamente irnpiegate ‘ nelli arti 
inferiori. li 

La memoria. poìi, quella essendo , 
che nei vecchi vacilla assai: più , e in 
consegueza della «quale, le altre opera- 
zioni della mente vengono meno, non 
sarebbe egli bene il rallegrarla. nell’ 
avvicinarsi; o nell’ ingresso della età 
senile con qualche ‘piacevole. occupa- 
zione‘ diretta -a mantenere. ih esercizio 
di azione quelle fibre del cervello, che 
$ impiegano nella facoltà di reminiscen= 
za ? siccome l esertizio del'corpo man- 
tiene nelle fibre -møëculari la dovuta 
docilità nell' esser. pronte , ed agili 
nell’ attività di loro* forze ; e siccome 
per il contrario l inerzia. del corpo, 
e ľ ozio delle fibre carnee rende pi- 
gra, e viag la irritabilità, e per 
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conseguenza ne indebolisce l' azione, 
non sembra fuor di proposito il giudi- 
care, che uguali particolarità debbano 
accadere sotta alle medesime condizio- 
mi anche nelle fibre. nervose, e nell’ 
operare di quelle forze, che sona par- 
ticolari, e proprie dalla sostanza dei 
nervi» Noi osserviamo, che quelle per- 
sane, le quali sona accostumate ad im- 
parare a memoria , non solo imparano 
presto, e ritengono durevolmente l’ ap- 
preso, ma hanno poi-ancora pronto il 
ricordo delle altre cose, mentre che 
quelli, che non hanno l’ uso d° impa- 
rar le cose a mente, stentano nel riu- 
scirvi, presto , le dimenticano, e mal 

oi sono felici nel richiamare le imma- 
gini delle: cose passate - dunque se si 
tenghino in esercizio quelle forze ner- 
vose, dalla di cui azione dipendono 
nelle fibre del cervello, quei cambia- 
menti, a cui la reminiscenza deve la 
gua attività, la memoria si conserverà, 
e meno presto verrà poi il tenipo di 
deplorarne, o la sensibile minorazione, 
o la perdita. Il Teatro comico som» 
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ministra üna prova convincente delia 
verità di questa asserzione ; quanti 
vecchi non, si odono dalla scena ripe 
tere feliceritetite, noti solo le cose det- 
te già in addietro; ma le studiate di 
fresco senza aver bisogno della ïumo- 
rosa voce del suggetitote, voce più 
spesso imipotttina al parterre; e ai palé 
chi. che vitile alla turba degli attori. 
Dunque per quell’ intendimento miede- 
simo pef cui il musico si esercita nel 
canto ; il danzatore niel ballo; il pitto= 
re nel riianeggio del penello , il corri- 
dore nel cofso; e così discorrendo degli 
altri impieghi della vita; sempre a fi- 
ne di maritener docili , e pronti gli or- 
gani , e di nori lasciarli oziosamente im=. 
pigrire ;. se nella età consistente già di. 
molto prodotta , se nell’ ingresso, e 
nel cammino di vecchiezza l’uomo a- 
vià la sofferenza di tener, ini esercizio 
la sua. miettoria ; impararido a mente 
di tratto in tratto un qualche allettan- 
te squarcio di storia; un qualche e- 
nergico pezzo di poesia, un qualche 
vivo esordio di bella orazione, potrà 
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‘riuscire nel mantenersi fedele la me- 
moria, e siccome tanto si sà, quanto 
si ricorda, non avrà la vergogna in 
mezzo alla sua canizie di ritrovarsi in- 
' certo nel discorso, tardo. nella perce- 
zione , imbarazzato nelle risposte, ed 
in vece si onforterà seco medesimo 
per la costanza delle sue intelletuali 
facoltà , e -riscuotarà maggiori. dimos- 
trazioni di onorevole defferenza ; la 
quale li rerderà più tollerabili li al- 
tri accompagnamenti della vecchiezza . 
L’ indicata maniera di conservare la 
memoria era in uso anche presso li an- 
tichi, giacchè sappiamo da. Cicerone, 
che il vecchio Catone, benché ‘nell’ av- 
vanzata età di ‘ottantaquattro. anni a- 
veva il costume per esercitare la re- 
miniscenza di ripetere ogni sera sècon> 
do la pratica dei Pitagorici ‘tutto quel- 
lo, che nel decorso della- giornata ave- 
va detto, ‘udito, ed operato. Giovanni 
Austriaco di cognome nello scorso . se- 
colo pubblicò in Lipsia colle stampe di 
Enrico Ellingero un libro diretto a sug~ 
gerire avvertimenti per ajutare coll’ 
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arte la memoria indebolita :..il bello si 
è, che Egli giudica necessario il suo 
trattato all’ utile di quelli, che $ in-. 
camminano a conseguire la dignità dot- 
‘torale, cioè al vantaggio. di quei fres= 
chi Giovani, che nor possono per an- 
che aver la memoria ‘indebolita, e che 
perciò faranno ugualmente onore a sè 
medesimi, e colla pratica , e colla ne- 
gligenza, ‘anzi pure colla ignoranza 
delli ammaestramenti dell’ indicato au- 
tore. - 


DILIGENZE RELATIVE 
AI DENTI. 


L; denti sono soggetti a molte evven- 
tualità, in tutto» il corso .della vita: 
alcune. volte le gengive sono attaccate, 
da. crudeli, e contumaci flussioni, che 
sprigionano il dente, e li danno ban- 
do dall’.alveolo: non di rado la carie 
lo condanna .a totale rovina, e molti 
incontri z esterni agenti possono ur- 
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tarli a segño di imoverli, di romperliy. 
e di farli cadere: da tutti questi aca 
cidefiti può il vecchio essere stato mas 
laffetto nel totso di sua vita; ed al» 
cuni dei rtiedesimi possono aver lastia». 
te impressioni capati di prodtrie un 
più sollecito vacillamento; é la per» 
dita dei denti. n 

. La medicina foñ éotioste mezzi 
valevoli per impedire , che li denti dei 
‘ vecchi noti vacillino, è non cadino: nas 
tura sola sà, e può faře tjuesto bene- 
fizio; e lo fà in realtà ad alcuni, li 
quali al di là degli ottant’ anni mana 
tengorio li lofo denti forti, e fermi, 
e se ne prevalgono felicemente nelli 
tsi della masticazione: 1° afte può piés 
venite la disgrazia, itħpiegandösi op- 
portunamente a prò delle gengive; pri» 
ma, che li denti comintino a farsi me- 
no fermi, e a dat indizio di noti lons 
tano vacillamento: Perciò helle età pte- 
cedenti alla vecchiezza ottimo avvedi- 
mento sarà quello di guardaîsi dall’ av- 
vicinare alli denti, tibi, e bevande dall’ 
azione del fuoco assai riscaldaté, ë di 
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usare ogni più minuta diligenza nel. 
tenere li denti netti, e liberi da qua- 
lunque avyanzo di cibo; è da qualun- 
que materja , che potessé ton troppa 
forza di contatto stendetsi sopfa la lo- 
ro supetficie : bisognerà pure avète vi- 
ste simili relativamente alle gengive.: 
sarà dungue bene. dopo il pranzo; è do- 
po la tend stiacquatsi replicatamente 
la bocta ; 6 col vino, o coll’ acqua, o 
colla posta; per ottenet& l’ intento di 
libeřare le gengive; é li denti da tutti 
quei fimasigli ; che la inasticazione po- 
tesse avéf o frapposti trá detité, è den- 
te, 0 applicati alla superficie delle ĝen- 
give: bisogrerà ad un medesimo fine 
poco dopo ľ alzarsi dal letto aver pron» 
ta ogni mattina tina qualche tintura es- 
tratta con lo spirito di vino; o. dalla 
gomma lacéa, o dal benzoino ; o da 
qualcuna delle nòstre erbe arotnatiche , 
come satebbe la salvia ; il rosmarino, 
la, menta; e sitili; ovvero lo ‘spirito 
di, vino solo ,e nuda, le quali tentu- 
re; 0 acquevite mescolate ton più, o” 
meno d’ acqua secondo la loro maggio- 
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re, o minore attività, e tenute ‘in 
bocca per alcuni minuti, e tosse quà, 
e Íà ‘per i contorni dêl palato, è del- 
le gengive, e poi rigettate, ed in a- 
presso rinnovate successivamente, fin- 
chè P acqua, e lo spirito di vino non 
escano più sporcati da quel sucidumé, 
che imbrattava le gengive, il palato, 
e li denti, $ impiegheranno con tutto 
vantaggio allo scopo prefisso: con que- 
ste previdenze costantemente pratica= 
te a cautela delle gengive, si manterrà. 
T? interno della bocca in buon stato, e 
li denti tarderanno assai più a perde- 
re la stabilità di loro naturale fermez- 
za. Io consiglio di praticare lo sciac- 
quamento della. bocca colli mezzi in- 
dicati, e riprovo qualunque altra ma- 
niera di pulimento, che far si possa 
ai denti, e alle gengive , anzi temo, 
che molti inconvenienti. sieno . spesse 
volte prodotti in gran parte dall’ indo- 
le delle ‘avvertenze. impiegate ‘all’ og- 
getto di impedirle: non è egli chiaro 
di per se, che la fregagione applicata 
ai denti, e alle gengive mediante una 
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scopetta, o un panilino, ed. avvalora=. 
ta dall’ azione di una qualche. polvere 
non sempre può regolarsi: colle misure 
della dovuta delicatezza, onde non 
muovere. offesa , nè alla fermezza del 
dente, nè alla naturale organizzazione 
delle gengive ? 

Quallora poi P inutilità di qua- 
lunque diligenza antecedentemente im- 
piegata mostrasse colla caduta delli 
denti il volere deciso di natura , allo- 
ra bisognerà aver ricorso ad una finta 
dentatura ; la: quale risarcisca della 
perdita fatta non solo all’ intendimento . 
di veder meno sfigurata la faccia del 
vecchio , -quanto anche. all’, interessan= 
tissimo fine di non lasciar in abbando- 
no, e negletta la masticazione: può I 
artifiziò di cucina, può la mano del 
cuoco preparar . cibi teneri, molli, e 
.per nulla faticosi al dente mal fermo, 
che deve triturarli; ma nella mancan- 
za totale di dentatura, il. cuoco, per 
industre. che sia , non potrà, e mai 
-saprà framischiare alla manipolazione 
dei cibi quell’ umore , che per. effetto 
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naturale della masticazione, con essi 
strettamente s$’ incorpora; e fà sì, che 
trasportata poi nello stomaco la mate 
ria alimentare , obbediente si presti 
all’ azione delle forze destinate al las 
voro della digestione. i 


LO SPUTO COPIOSO, 
E LA GOCCIA PENDENTE 
"DAL NASO SENILE. 


L; vecchi , come si é detto, hanno 
quasi tutti la disgrazia di sputar mol- 
to, e spesso ; chi più, chi meno, chi 
tanto da imbrattare in  pocchissi= 
mo spazio di tempo il pavimento: 
con uguale frequenza fuor d’ inconve= 
niente mosso dalla stagione, si stacca 
dal lor naso una goccia; che sveglia P 
incomodo di molesto prurito . 

Queste due importantissime escree 
zioni sone l effetto del diseccamento 
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della pelle , dell’ indurimento della 
cellulare investiente il corpo, e dell’ 
otturamento d’ una gran parte di quei 
‘minimi vasarelli cutanei, che erano de- 
stinati al trasporto, e alla escrezione 
della materia perspirabile. Una tale 
materia non sempre avendo sfogo suf- 
ficiente , anche in grazia dell’ indebo- 
lita azione delle forze moventi, per le 
estreme boccuccie di pochi vasi cuta- 
néi tuttavia aperti, altrove sì lascia 
trasportare , e più copiosamente verso 
quei luoghi si conduce, ove trova mi- 
nori resistenze sia all" ingresso, sia all’ 
esito. Di queste ultime particolarità 
non sona poveri li fonti salivali , le si- 
tuazioni misurate dei confini della mem- 
brana pituitaria, e finalmente li pare- 
ti interni delle vescicole pulmonari ; 
tutti questi luoghi nei vari) tempi del- 
la vita la natura li volle bagnati, quan- 
do da una fluente mucosità, quando 
da un sensibile vapore, e seppe poi 
mantenere costante la presenza degli 
umori medesimi, in un luogo coi fre- 
quenti movimenti della lingua , e del- 
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le mandibole , nell’ altro coll’ attivo 
ministero delle glandole nasali, e nel 
‘terzo colla pressochè costante agitazio- 
ne delle ' vescicole, in corrispondenza 
delle alterne dilatazioni, e restringi- 
menti del pulmone. Con questi mezzi. 
la provvidentissima natura seppe far 
sì, che quando vecchiezza chiude qua= 
si per intiero le vie del traspirato, 
la materia di lui non urti sgarbata= 
mente l’ universale della macchina , o 
le parti più nobili di essa , ed abbia 
luogo a cui trisportarsi, e strade per 
uscite, incomode sì all’ uso, ma non 
dannose all’ esercizio della’ vita. Non 
faccia dunque meraviglia, se il vecchio 
sputa con tanta frequenza, e se il di 
lui faso si assoggetta a quasi abituale 
corizza: Sono queste previdenze di na- 
| tura, ed ajuti, che essa impiega al fi- 
ne di protrarre più oltre, e di. soste= 
nere animata la vecchiezza: perciò non 
saprei mai consigliare chi che sia, a 
mettere in uso remedij, o mezzi va- 
levoli a minorare la copia di tali es- 
erezioni, quando questi non fossero di- 
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retti a riaprire il traspirato cutaneo , 
cioè a rendere meno attiva, ‘e meno 
valevole la causa , che d’ ordinario le 
promueve; e ‘mantiene « A. 
‘Quest’ ultimo provvedimento im- 
piegato , e innanizi,, e in mezzo a 
vecchiezza servirà nel primo caso a ri- 
tardare, nel secondo a smirfuire la coè. 
pia dello sputo, e della pioggia nasale: 
a simile intendimento contribuiranno 
assaissima le diligenze indicate supe- 
riormente. a difesa della pelle, le ba- 
gnature, l uso di qualche. piacevole 
leniente replicato di. tanto in tanto, 
il vitto rinfrescante , e tolto dai fres- 
chi vegetabili, e dalle tenere sostanze 
animali, il moto .a.cavallo, il. modera- 
to esercizio della. persona , e le dọ- 
vute cautele nel. diffendersi dalle in- 
«giurie atmosferiche , massime nelle stae 
gioni importune, e nelle ore nottur- 
ne ,e finalmente la scielta di un lno- 
go, e di un aria pura, in cui vivere, 
e ricrearsi tranquillamente. 


WE) 96 Va 


MEZZI PER AVVALORARE 
L’ ENERGIA DELLE FUNZIONI 
VITALI, 


I moto del cuore, che nei vecchi 
perde assai di sua forza , il pulmone , 
che non abbastanza fedelmente s im- 
iega nell’ esercizio della inspirazione, 
e delle espirazione, e quindi il giro 
degli umori, che per esso non si fà 
colla dovuta speditezza, e P universa- 
le della circolazione del sangue alterato 
in molteplici maniere portano seco le 
pulsazioni di cuore mal ordinate , la 
disuguaglianza , Ų intermittenza, e la 
debolezza di polso, e varij gradi’ di 
palese difficoltà nel respiro, in seguito 
poi accompagnata or più, or meno da 
materia cattarosa e - 
Parlerò di ciascuna di queste cir- 
costanze: osservasi frequentemente, che 
la maggior parte dei vecchi, è moles- 


Mii Pg 
tata da' una certa costante, e' penosa 
difficoltà di respiro: il petto in loro 
non è mai così libero, come lo era 
nelle età. antecedenti : le inspirazioni 
si vedono meno ampie, più frequenti, 
e alquanto stentate : se un vecchio de- 
ve ascendere una qualche nos breve 
scala, o muuvere il passo per cammino 
‘acclive, o vociferare alto, e lungamen- 
te, muta sembiante, sì mostra stanco, 
o respira affannoso: osservasi pure, che 
‘li vecchi corricati nel letto han biso- 
gno di guanciali più soffici ; e dispos- 
ti a maggior eminenza, che non fa- 
cevasi nelle età precedenti, e che 
spesso per respirar. con minor incomo= 
do, devone ‘mettersi ‘nella situazione. 
del dorso incurvato; le vicende del 
respiro difficile. non attaccano. in ugual ` 
‘ grado tutti ki vecchi: quelli che han- 
mo molta capacità nell’ interno .torace, 
e per conseguenza coste di arco. este- 
so, sterno elevato , ed ampiezza di 
pulmoni, più tardi, e. meno sensibil- 
mente restano offesi nell’ esercizio del- 
la respirazione. Quando faccio parola 
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della difficoltà del respiro senile; nòn 
m’ intendo ragionare di quelle affezio+ 
ni asmatiche , che per imbarazzo di 
pulmone, o per effetto di altre for- 
tuite cause si fanno put afiche mo= 
leste in qualunque ‘altra età: restririgo. 
il discotso a quelle sole difficoltà di 
respiro, le quali sono una conseguen- 
za necessaria di quei cambiamenti, che 
seco porta la vecchiezza , e che dal 
più al meno incrudeliscono. contr’ essa t 
molte particolarità si uniscono assieme 
mel condannare le annose età, ad un 
respiro meno facile, e non abbastanza 
spedito; sono queste ľ indurimento ; 
e la rigidità delle fibre impiegate nel- 
la costruzione della trachea; € dei 
bronchi; P impiccolimento delle vesci= 
cole pulmonari, la rigidità degli attac- 
chi, che legario le coste alle vertebre, 
e allo sterno, la poca copia degli u- 
mori soliti a inumidire i luoghi delle 
articolazioni, e per conseguenza la- 
minor prontezza delle medesime , r 
indebolimento nell’ azione delle fibre 
muscolari massime del cuore, del dia- 
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framma, e dei muscoli intercostali. 

L’ azione di tante cause tutte di» 
rette con la loro azione a turbare la 
speditezza , e la libertà del respiro nei 
vecchi, mostrano chiaro abbastanza, a 
quanto ardua impresa si accinga quel 
medico , che tenta impiegarsi nel ri- 
donare la dovuta energìa alli organi 
respiratorij. Io mi vergogno di yon 
saper indicare aiuti valevoli in mezzo 
a tanto bisogno di circostanze: sarà 
poco l avvertire il vecchio a non sfor- 
zare il discorso, nè con voce troppo 
alta, nè con ampollosità di periodi: 
«non sarà gran cosa il consigliarlo a 
‘ guardarsi da qualunque fatica, a cam- 
minar adagio, a scansare i luoghi accli- 
vi: sarà molesto al vecchio, ma biso- 
gna pure, ch’ ei se lo senta dire, e 
. profitti dell’ avvertimento, sarà dissi no- 
lesto il dovere con parca mensa servi- 
re alli inviti del palato per non impe- 
gnare troppo lo stomaco, e far quin- 
di in seguito le ore della digestione 
meno atte all’ esercizio di tranquilla 
respirazione è 
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Non dispiacerà al vecchio di ral- 
legrare la sua bocca con alcuni sorsi 
di qualche acqua coobata, come sareb- 
be quella tratta dalle foglie della me- 
lissa moldavica , del serpillo ,o simili; 
non sarà disutile, il portar con P aria, 
che si inspira per li più minuti, e più 
secreti recessi della sostanza pulmona- 
re un qualehe alito mollificante, ed 
untuoso: sarà bene l’ ungere esterna- 
mente la cassa del petto con P olio di 
amandorle dolci, o col burro fresco, o 
con unguento manipolato collo sperina- 
ceti, e qualche recente animale pin- 

uedine : utilissima poi riuscirà l’ aver 
pronta l’ obbedienza, e la mollezza 
del ventre, perchè, se il vecchio dovrà 
impiegar sforzo, e fatica nell’ evacua- 
re le materie fecali, di molto si farà 
în seguito sensibile, e meno tollerabi» 
le la difficoltà del respiro. 
‘Tutte queste diligenze, per altro 
quando opportunamente fossero impie= 
gate, il solo proffitto accordar potreb- 
bero d’ impedire l’ avvanzamento del- 
la disgrazia, e non mai rimettere il 
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respira ‘alla ‘primiere , ed usata spedi- 
tezza: titale ‘poi; se una materia catara 
rosa cominciasse. a sporcare li bron- 
chi, e‘ad infettare le vescicole pulmo= 
nari, e peggio..ancora , se la materia 
medesima : sl. facesse tenace, e perciò 
o ‘men; docile a separarsi dai luoghi a 
quali è aderente, o troppo pesante per 
essere superiormente spinta in un coll’ 
aria, che si respira, allora difficilissimo 
essendone l espurgo , € troppo faticoso 
sforzo esigendosi, di cui li organi rese 
piratorij non più sono capaci, il mise- 
ro vecchio, o resta avvilito dalle, minace 
cie di soffocazione, o inevitabilmente 
cade vittima infelice di un catarro 
soffocativo. Ma a che fermar .il disporr 
so sù quelle. disgrazie, che nella. -av- 
vanzatissima: età sono destino inpvita- 
| bile, e preciso voler di natuya; che 
tutto sospende „e ferma il corso, delle 
salutari dottrine., dell’ industria’ del 
medico , e dell’ opera di qualunque tit 
medio pt Vhs... 4 sn, | 
‘©. Pur troppo non sì iocénfra mag- 
gior fortuna nél procurare ritardo, o 
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| minorazione, e meno pòi nel- tagliere: 
affatto quei senili guai, che dipendo»' 
no dai palpiti di-cuore, dalla sua in- 
debolita azione, dalla: disuguaglianza, 
ed intermittenza dei polsi... ._ . 

` Lungo sarebbe il muover ‘parola 
sopra quelle cause , Je quali dispongo- 
no a senili disgrazie , inutile ancora. 
al mio scopo diretto principalmen- 
tè a considerarle soltanto nello stato 
senile: non è escuro il conoscere da 
che dipendino nel vecchio; perche fà 
chiara scorta, e lume non infedele as-. 
sicura la totalità delli avvenimenti: sk 
sì, come le fibre muscolose in vecs: 
chiezza restino povere di forza , facen=. 
dosi men pieghevoli, e più dure; si sà, 
come la ‘irrigidita cellulare alteri in 
esse li gradi di energica azione: si sà, 
come -più facilmente nel. cuore , che. 
nell altri muscoli ‘accadano simili par- 
ticolarità. forse ‘pet la «.costante opera 
foro , Mai impiacevolita ‘dal fiposo : si. 
sà, come nel procedere dell’ età mols- 
te fibre del cuore passino grade a gra: 
do a durezza ‘tendinea , cartilaginosa y: 
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ed ossea, e come queste apparenze le 
tante volte facciano comparsa nelle or- 
recchiette ancora, e nelle pareti di 
quei gran vasi, che conducone , e ri- 
portano il sangue al cuore medesimo; 
si sì, come la difficoltà del. respiro 
non adequùatamente corrisponda ai bi» 
sogni del cuore, nel somministrarli il 
sangue mediante l’ arteria pulmonare, 
e nel lasciarne libero l’ egresso per la 
veria del medesimo nome: Tutte que- 
ste cose si sanno, îna quando poi per 
effetto di vecchiezza siano presenti, 
Y ‘arte non sà, e non può emendarle; 
Pi lusingo; che nessuno sarà indiscre- 
to a segno, di condannare in mè un 
grado d’ignoranza, che mi. è comune 
colli medici più grandi , e che dipen- 
de dalle forze primarie  impiccolite a 
tal segno, ed applicate ad organi di 
struttura talmenie alterata, che natu- 
ra stessa troverebbe impresa grande l’ 
occuparsi , non dirò nel richiamar le 
cose al primiero stato, ma pur anche 
nel supplire con nuove . maniere alla 
mancanza della vitale. energia. 
84 
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La Gioventù, e l’ età consistente 
sono quelle due carriere. della vita in 
sui l’ uomo eon studiate previdenze de» 
ve prepararsi. a segno, che quando vec- 
chiezza arriva ; non siang preceduti 
quei molti, ed attivissimi inconvenien- 
ti:, che rallentano in generale la for- 
Ha muscolare: æ che particolarmente 
urtario il .guare; e. con mecdanico disor- 
dine oltre suo potere lo imbarazzano. 
Quando .ié considero le barbare. vilis- 
sime costumanze, che si praticano nei 
perti di mare, e. nellé ‘dogane delle 
città di gran commercia, e. nel littorale 
di quei fiumi ,.ne' quali approdano co- 
piose merci; ¢ vedo gli uomini im- 
piegati alla “maniera delle. bestie por- 
tar sù gli:omeri incurvati pesi oppri» 
menti , e muovere a stento.. le.::torose 
gambe, quando li rimiro, occupati’ a 
ritirarsi dietro caretti gravi? di! molto 
peso , io esclamo ‘meco medesimo ; olı 
umanità avvilita!: oh sorte- dell’ uomo 
condannata: al mestiere dei quadrupe- 
dia questi ‘tali jio non ‘posso presa- 
gir vecchiezza, come esperienza nom 
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la accorda a quei forzuti cavalli, che 
a simile uffizio servono nel trasporto 
delle merci dall’ un paese, all’. altro: 
ogni veterinario piange la sorte di quei 
grossi cavalli, che a tal genere di fa- 
tica destinati, prima d’ invecchiare 
muoiono d’ aneurismi, di varici, di 
polipi , ed altri tali vizij sviluppati 
nei precordij : e taceranno li medici, 
anzi a vantaggio della umanità , non al- 
ta spiegheranno la voce, ed energico 
il discorso, perchè sì fatto disumano co- 
stume’ în men aspre maniere, ed in 
meno umilianti sia cangiato? Quantun* 
que meno tardi, non mancheranno in- 
convenienti di salute , e spinte a vec: 
chiezza prepropera in quei soggetti , 
che troppo sforzano costantemente la 
voce, come ad alcuni musici accadere 
può, ed a parecchi oratori, li quali tal 
sconcerto mettono nell’ ordine di res- 
pirazione, che tardandosiyo P ingresso 
del sangue nel cuore , o l’ egresso dal 
cuore al -pulmone , quello per molte 
maniere resti alterato, stanco, Oppres- 
so , e quindi per successivi gradi pas- 
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si a quei diversi stati, che dispongo» 
‘ no le fibre di esso a risentirsi più pres 
sto, ed a manifestare quelli accompa»= 
gnamenti di vecchiezza, che termina» 
no poi nelle pulsazioni di cuore , nel- 
le debolezze, nelle tardità, nelle disu- 
guaglianze , nelle intermitenze di pol 

sO. i 
Queste cose, io le scrivo con quela 
la maggior energia di sentimento, che 
possa competere alla tenuità del mio 
inchiostro ; perchè si tratta di oggetto 
rande, e di operazioni senza P eser- 
cizio delle quali, la vita non sà, e non 
può sussistere . Nelli altri organi av= 
viliti per età senile un minor brio, u- 
na minor azione può rendere meno 
ustosa la vita : ma in questi il colpo 
A, e la disgrazia inevitabile. 
Dunque si premunisca P uomo nell’ e- 
tà consistente, e con maggior sicurez- 
za d’ esito felice nella gioventù anco- 
ra contro le secrete intenzioni di na- 
tura a danno ultimo delli organi vita» 
li: non li sforzi mai con troppa, e 
continuata azione: si guardi dalle vio- 
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lenti passioni d’ animo „ che con non 
intesa maniera operando sul cuore, con, 
alesi, e conosciuti effetti manifestano, 
È loto forza a danno ‘dal, medesimo. 
è ° ) o gl? da IO 
L’ infanzia, la puerizia y e I° adole- 
scenza educata alle padpe incoerenti, 
e confermata nei mal concepiti timori 
per ogni piccola cosa si raccapriccia, e 
trema, li palpita il cuore, l’ anima 
iea meno ai ragazzetti, e non rare 
volte portan seco compagne pella altre 
. età le timide impressioni, chë fuor di 
ragione li presentono immagini pon ë> 
sistenti, é turbano la bella tratiguillità. 
Suol dirsis,che la vecchiezza è la se- 
conda infanzia della vita , perchè 1’ 
uomo decadendo poco a peco torna al- 
le abitudini di prima: dunque se il 
vecchio si troverà sorpreso dalie idee 
di paure, e di timori, più presto li 
palpiterà il cuore, men tardi si tro- 
verà soprafatto dalle disuguaglianze, 
ed intermittenze di polso, e sollecito 
verrà quel colpo fatale, in cui P esi- 
to ultimo trencherà una vecchiezza non 
anche avvanzata è. 
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«Qualora poi la età senile inolträ: 
ta, cominciasse a rendere palesi colte’ 
palpitazioni di cuore li futuri, e mag- 
glori sconcerti nell’ esercizio delli or- 
gani vitali , allora li brodi viperati , li 
ecotti di curteccia peruviana, il vit- 
to amletico, T. uso moderato del buon 
vino, le sostanze volatili, e spiritose 
opportunamente usate potranno dare 
un qualche “leggiero soccorso, e dife- 
rire di qualche poco, non già togliere 
affitto, la forza di quelli agenti, li 
quali frà non molto con un soffio fa- 
tale estingueranno la pallida luce di 
una debole , e mal sicura fiamma. 
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SOCCORSI A CORREZIONE 
DEL TREMORE DELLE MEMBRA 
SENILI. 


S. la mano, e il braccio tremante 
di un vecchio muovono sentimento di 
compassione in chi l’ osserva, quanto 
più poi sarà doloroso, a chi non è per 
anche invecchiato, il vedersi mal affet- 
to per un inconveniente tanto prepro- 
pero, e che da molte dilettevoli occu- 
pazioni allontana ? 

Non è così facile lo stabilire con 
verità , quali siano le cause, che pos- 
sono produrre il tremore delle mem- 
bra , il quale essendo non poche vol- 
te comune ad altre età anche lontane 
dalla vecchiezza, deve in ciascuna ave- 
re un quasi medesimo principio . 

Se non temessì li rimproveri di 
qualche modernissima scuola , vorrei 
nominare la irritabilità Alleriana, e 


colla di lei -azione entrare nel discore 
so: ma sé il lettore comincierà con lo 

scontento dell’ opinion dell’ autore, pọ- 
ca fede li avrà; supponéndo', che non 

tutti li lettori’ possino ‘essere adetti a 
recentissime dottrine, e che molti di 
loro siano del savio parere, che non 
hà sempre ragione quell’ ultimo che’ 
parla, e che con voce più alta, e più 
sonora divulga. li suoi sentimenti, mi 
farò lecito a indicare quel che’ penso, 
non obbligando mai alcuno ad. essere 
del mio parere, e sempre pronto a mus 
tar sentimento qualunque volta ragio- 
ne il voglia. i 

Si sà, che P azione della forza 
insita alla fibra musculare , e la causa 
del moto muscolare: si sà , che una 
tale azione obbedisce all’ invito di op- 
portuni , e proporzionati stimoli* si 
sà, che l’ azione della medesima fore 
za accorcia la fibra muscolare: ma’ si 
sà poi aficora, che per rimettere la fi- 
bra allo ‘stato di rilassazione vi vucle 
qualche cosa di più, anche nell’ idea, 

che lo stimolo tuttavia presente: possa 
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produrre come necessaria ‘conseguenza. 
lo stato di contrazione, e avvalorarlo 

momento a momento , quando già si 

facesse meno enefgico: in queste cire 

costanze bisogna immaginare un agen= 

te esterno alla fibra muscolare , il qua» 
le dallo stato attivo la trasporti al pas- 

sivo, e. P impegni a prendere le para 

ticolarità antecedenti , alla contrazione; 

cioè una placida; e pacatissima rilase 

sazione; questo agente stabilit si de= 

vë nella azione della elasticità ineren= 

te alla fibra cellulosa; la quale. nel 

momento della contrazione distratta 

dalla museolare , nel' rimettersi, che fà 
allo stato. primiero a se trae li estre- 

mi della ‘muscolosa, e riconduce la ri= 

lassazione: tale vicendevole mano ; che 

| assieme si prestano le due indicate fi- 

bre serve all’ intendimento delle azios. 
mi muscolose, ed apre la strada è cos 
noscere il modo in cui, € a di 

vecchiezza; e nell’ età senile alcune 

membra manchino della naturale fer- 

mezza, e tremino con palese vacilla» 

mento » : : 
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‘ Bisogna ricordarsi, che le fibre 
tutte in vecchiezza indurano, e che fa- 
cendosi rigide , perdono assaissimo di 
loro integrità, e si alterano nella struts 
tura primigenia delle particole elemen- 
tari: queste accidentalità portono seco 
tiè inconvenienti. nella totale sostanza 
muscolosa ; impoverimento di irritabi> 
lità, minorazione di elasticità; e alte- 
razione‘ grande nella maniera di ope% 
rare dei stimoli destinati ad’ eccittare 
l” azione della irritabilità . Dal che fie 
segue , che la fibra muscolosa appena. 
cominciàta la costrizione ,che termina# . 
re non può in grazia di sua dúrezza, 
essendo richiamata alla rilassazione dal- 
la irrigidita cellulare , che nón si la- 
scia distendere a sufficienza, niūna del- 
le due azioni sia muscolosa, sia cellu- 
lare ‘può compiersi adequatamente : sic- 
come poi viva si mantiene la. presen- 
zà dei stimoli o nervosi, o dè altro 
genere, ne vierie per necessaria con- 
segnenza il'tremito costante, e direi 
quasi spontaneo di alcuna membra; o 
presentato solamente in quelle circos= 
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tanze in cui, o le braccia, o le mani 
$ impiegano ad alzare, € sostenere un 
qualche anche leggierissimo peso, o le 
gambe si destinano al movimento del- 
la persona. Alli accidentali tremori , 
che si sorprendono , nelle fresche età, 
e che dipendono, o da una grave ma~ 
lattia sofferta , o dalla troppa fatica , 
o da qualunque altro disordine , spes- 
so la natura, e alcune volte la. medi- 
cina presta soccorso, e li mette in 
bando; quando poi questo sconcerto è 
il prodotto della vecchiezaa , bisogna 
aver sofferenza, ed assicurarsi , che non 
potendosi togliere affatto quelle cause, 
che lo producono , gli effetti saranno 
sempre presenti, e solo potranno blan- 
dirsi col scemarne di qualche grado P 
. attività, 

Anche in questo affare di tremore, 
‘la condotta antecedente della vita hà 
gran parte per anticiparne la compar- 
Sa in vecchiezza, e per stabilirlo più 
grave, e meno tollerabile : li eccessi 
del mangiare, li abusi del troppo vi- 
no, e dei Vu forti, le evacuazio» 


_ YA 14 
ni troppo copiose, le eccessive fatiche 
mentali, li esercizj laboriosi di perso- 
na, e simili cose, siccome condannano 
anche la gioventù ai tremori membro- 
si, ragion vuole, che disponghino le 
fibre ad incontrarli più presto in vec- 
chiezza, in quella età cioè, nella qua- 
le per destino di natura le fibre tutte 
grado a grado passano in quello stato, 
e a quei difetti di azione , sù quali 
hà fondamento il tremore senile. 

Oh! mi fà pur la gran compassio- 
ne quel. vecchio, a cui si galiardamen- 
te trema la mano, che appena, e a 
stento può segnare sù d’ una carta il 
suo nome: s$ ei vuole avvicinare alle 
sue labbra una qualche tazza di liquo- 
re, fà d’ uopo, che ambe le mani im- 
pieghi, e spesso molta parte di ciò, 
che voleva bevere , fuori si spande , e 
imbratta le vestimenta : il cucchiajo, 
e la forchetta, quello alli denti, se pur 
vi sono, con il colpo, questa alle gen- 

ive colla puntura fà torto : miratelo 
il misero vecchie, a cui tremano le 
gincechia , che per tremore vacilla , e 
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mal sostiene il passo, in cui la vece. 
è tremula, il capo non fermo, che vee 
de gli oggetti in moto, che se, o allaca 
ciar deve , a sprigionar un bottone 
dall’ asola pieno d’ imbarazza mostra 
- di mon saper come si faccia, e pare 
disadatto ad un opera, a cui l’ uso di 
tanti anni lo aveva instrutto : mirate- 
lo il buon vecchia in questo stato, e 
poi se il. potete ,non compatitelo , per- 
chè implacido , inquieto, mal contento 
di sè, d’ altrui, e di tutto ciò, che 
lo contorna, mena una vita poca aprez= 
zata , da chi il salo sapore di società 
conosce, e non li sacri doveri apprez=- 
za, ed esercita di fratternevole cari» 
tà. 

Si accusa dalla comune opinione 
la bevanda del Caffè, come insidiosa 
alla robustezza muscolare, e percià 
valevole a produrre il tremore in qua- 
lungue età, e quindi a sollecitarlo in 
vecchiezza, e a renderlo più galiardo : 
ia domanderei, perchè non si dà ques- 
ta colpa all’ abuso del vino, e dei li- 
quari DI , perchè non a quei disor- 
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dini, che si spesso anticipano di tanto 
la prepropera senile impotenza, non già 
perchè io voglia essere inurbano , ed 
ingiurioso a vecchiezza, pensando, che 
qualunque persona giunta a gran ma- 
turità d’ anni, e tremante, abbia sem- 
pre ecceduto nelle due indicate ma- 
niere, sapendosi, e mostrandosi dalla 
esperienza, che molti soggetti , a qua- 
li una lodevole costumatezza è ‘sempre 
stata scorta fedele nella lunga carriera 
delle altre età sino a vecchiezza, tre- 
mano ciò non ostante, ma perchè la 
comune osservazione mostra a chi che 
sia, quanta forza abbiano le seducen- 
ti attrative di venere, e gl’ inviti al- 
lettevoli di Bacco a destar tremore non 
che nel braccio del vecchio, e nella 
mano dell’ adulto, ma pur anche nel- 
le membra del giovinetto. Può la be- 
vanda del Caffe render più lunghe le 
vigilie, più brevi, turbati, ed inter- 
rotti, e men facili li sonni; può la 
medesima in alcuni soggetti in grazia 
delle particolari disposizioni del tem- 
peramento svegliare un qualche tremo- 
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ve, ma mon lo fà gemeralmente, e pro» 
va luminosa ne danno quelle tante per- 
sone, che abusano in grande della be- 
vanda del Caffè , e massime di duello. 
di ponente ; il quale abbonda di un 
principio manifestamente poco amico 
della sostanza nervosa, e più poi quei 
non pochi vecchi, che in addietro ac- 
costumati, ed in seguito non stanchi 
nella bevanda del Caffè, ne continua- 
no l’ uso, anche eccedendo, senza che 
per questo il loro polso vacilli, o sia 
men fermo: anzi non rare volte ho ve- 
duto dei vecchi, non solo alzare, e 
muovere in giro un bicchiere pieno al 
colmo di acqua senza spargerne una 
goccia, e senza agitarne la superficie, 
ma sostenere dei pesi anche galiardì 
senza il più piccolo movimento della 
mano, e del braccio, 

Qualunque poi siano li antecedens 
ti, che precedono il tremore senile,e 
le cause , che lo producono; la medi- 
ca umanità vorrebbe pur muovere un 
qualche passo per dargli soccorso: il 
bandirlo, e toglierlo affatto è impossi= 


h 3 


We 118 SN 
bile : spesso riesce difficile il- miñořář= 
lo, e P impedire ulteriore avvanza= 
mento. Se qualche cosa può far del 
bene ; non è certo diretto allo scopò 
di richiamare il natural grado di irri> 
tabilità della fibra muscolare ; o di as- 
sistere la elasticità della cellulosa: P 
arte medica nulla può, dove natura hà 
tolte quelle primigenie disposizioni ; 
che mantenevan vivo fielle fibre P usò 
delle facoltà: perciò non può negarsi, 
che poco, o nulla ci resti da ado= 
prarsi nei regni della materia medica; 
e ne fonti della Chirurgia: bisognerà 
dunque contentatsi ; anzi persuadersi; 
di aver fatto moltissimo ; se si arrive» 
rà a poter accrescere il valore , e la 
attività delle potenze stimolanti, onde 
poi sollecitare; quel grado di azione, 
che ottener si potrebbe dalla sopita e= 
nergìa dei stimoli naturali: serviranno 
a questo oggetto li cibi, e le Bevans 
de di buon nutrimento, e li brodi vi- 
perati,l’ uso non smoderato delle mis» 
ture, e delle confezioni cordiali» Es 
ternamente poi lo spirito di vino cans 
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forato; e l oglio di amandorle dolci 
animato dal fluore alcali volatile coma 
posto secondo il metodo del Signor 
Sage, potranno servire all’ intendimen= 
to di rendere più tollerabile il tre- 
more, scemandolo di qualche. grado . 


L’ IMPOTENZA SENILE. 


Na è mia intenzione, di dare alia 
mento alle oscenità senili: natura nel 
fatto tace quasi per intiero, e desti- 
nando il longevo alla ignavia y lo li- 
bera dalla vergogna di azzardarsi inus 
tilmente, lo risparmia da quelle azio» 
ni, che sarebbero pericolose, alla mag- 
gior durata di sua vita, e chiude le 
strade all’ altrui derisione: in fatti se 
si incontra nella società un qualche 
vecchio inverecondo, costui chiama a 
sè il disprezzo, e lo sdegno comune, 
e quanto si compiange la mal’ avvedu- 
ta gioventù, che inconsideratamente si 
dna in braccio dei voluttuosi 
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deliri, altrettanto si condannano quel= 
li, che nel colmo di vecchiezza ften- 
tar vogliono imprese non loto. 

Bisogna per altto confessarlo ad 
onore dell’ età senile: sia, che li vec- 
chi rispettino il dovere di continenza, 
sia ; che temiño le sorprese della mor- 
te , sia che le forze fisiche non siano 
fedeli abbastanza alli eccitàmenti della 
immaginazione , pochissimi vecchi si 
possono rimproverare sh questo attico» 
lo, ed alla maggior parte giustamente 
si deve la lode di rassegnata obbedien= 
za al volet di natura. 

Una qualche volta però s’ incorni- 
trerà la circost:nza, ih cui il medico 
debba studiare , ed impiegarsi all’ og- 
getto, che si blandisca alcun poco la 
severità di natura, e che si deludano 
le miserie della senile debolezza con 
qualche impresa tarda si, e languida ; 
ma pur fortunata; e fruttuosa o 

Accade non di rado, che la mor- 
te di un figlio, o d’ un Nipote metta 
in desolazione un capo di casa, vec- 
chio , unico, e solo della famiglia . E’ 
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ben compatibile questo giusto rammari= 
co: ognuno desidera di perpetuarsi nei 
posteri, di avere nel suo sangne li 
futuri possidenti della propria eredità, 
in fine di udire la voce puerile a prof-. 
ferite il dolce nome di padre, e di 
sentirsi alle guancie le morbide mani 
di nn accarezzante; € suo pargolet- 
toe ; 

Si consoli un tal vecchio; purché 
per altro P? età senile, e le vicende , 
che l’ accoinpagnano; non siano a gra- 
do eccedente, e sappia, che non pochi 
avvenimenti di prole ottenuta anche 
nel colmo di vecchiezza, han saputo 
rallegrare alcuni vecchi, senza che il 
più piccolo ;} ed importuno sospetto 
macchiasse la fedeltà dei loro letti con- 
jugali . 

‘ Se non lo avessi letto in un ti- 
bro, di cui pochissimo mi fido; forse 
non mi sarei ributtato al primo mo- 
mento della narrativa , ché ùn vecchio 
di nevantasei anni si fosse pur anche 
trovato valoroso , e che un’ altro di 
cento ; € un’ anno avesse avuto il co- 
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raggio di maritarsi: ma fors’ è di an- 
dar cauto nelle negative, perchè il vec- 
chio sanissimo descritto da Lehmanno 
nella stessa età di novantasei anni sen- 
tiva li medesimi stimoli, e ľ avo dì 
Platero di cento e un anno anch’ esso 
si maritò, ed ebbe prole. Non tacerò 
poi, che Tommaso Parr, di cui ca- 
drà occasione di parlare in seguito, ri- 
maritatosi nell’ età di cento vent’ anni 
| per relazione del grande Harveo non 
era ozioso nel suo letto ,come non lo 
era il vecchio di cento quindici anni 
descritto dal Baynard. E’ celebre ciò , 
-che narra il Martin, di un uomo, a cui 
dopo cento dieci anni di vita nacque 
un figlio, ed è poi più famoso il rac- 
conto. di Longeville relativo ad un sog- 
getto , che vedovo replicatamente di 
novantanove anni per la decima volta 
si rimaritò, di cento due ebbe un fi- 
glio, e mori poi di cento dieci: arche 
Debes riferisce il caso di un Tedesco, 
ìl quale fù padre all’ età di cento trè 
anni. 

In questo luogo dopo esempi cos 
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tafito lusinghevoli ,‘e dopo sì bella pros: 

etiva, se il vecchio avesse pazienza 
hell’ ascoltarmi ulteriormente , s' ei 
ben, a ragione non guardasse come per- 
duti li momenti, che lo ritardano dai 
tentativi, a cui già destina di. accin» 
gersi, se iò ñon temessi di imancare 
della dovuta decenza nell’ esprimermi 
‘con modestia di parole : buon vecchio 
vorfei dirgli: allegramente: ecco una 
di quelle circostanze della vita , nelle 
quali natura volle P uomo ptivilegia- 
to al di sopra della dorina: non al 
medesimo numero d’ anni trastorsi si 
estingue in ciascun dei due sessi il 
potere generativo: più presto niella dor- 
na manca l integrità di quell’ organo, 
che col mezzo della frapposta tuba tras- 
mette alla matrice il prodotto del cone 
cepimento , di quello che manchi all 
uomo quel valor virile, a cui si de- 
vono le prime mosse per lo sviluppo 
del germe. Nè quì io direi al vecchio 
fermar si devé la vostra compiacenza : 
molto più nel lavoro . primissimo di 
generazione matura addòssò alli organi 
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muliebri, e meno assai a quelli dell 
uomo: non sono più quei tempi, in 
cui li sogni, e li deliri dei Filosofi 
prendendo dagli antichi il solo errore, 
mescolavano assieme due liquori uno 
esistente , e l’ altro immaginato soltan- 
to, e formavano l uomo dal concorso 
di umori prolifici, mediante l’ ‘azione 
di una forza formatrice: non più quel- 
li anni, in cui un Olandese indagato- 
re coll’ aiuto di sue lenti impegnò P 
uomo ad essere prima, e in disparte P 
autore secreto di un vermetto , che 
affidato in seguito alla custodia di mu- 
liebre tutela con strana, e non intesa 
metamorfosi presentar poscia si doves- 
se in forma d’ uomo. Le scuole mo- 
derne non risuonan più di quelle voci, 
colle quali un ingenioso oltramontano 
organnizò nuovo piano , e dettò nuove 
leggi per la propagazione della spezie, 
piano, e leggi, che furono dottamente 
smentite da due Svizzeri Ragionatori, 
li quali cell’ evidenza della dimostra- 
zione promulgorono la decisa verità 
di quelle dottrine, che un celebre noe 
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stro Professore circa la metà del seco- 
lo decimo settimo aveva insegnate , e 
quanto il permettevano le notizie de' 
suoi tempi, dottamente sostenute con- 
tro le accuse di molti avversarj. Go- 
raggio, proseguirei a dire al mio vec- 
chio: sufficiente lena basta, e l’ opera 
non domanda forza eccessiva: la don- 
na è quella, che compie la parte più 
interessante: Natura la dispose all’ im- 
piego : basta solo,che il germe ranni- 
chiato, e nascosto in: secreto, e non 
vicinissimo luogo, dal tocco energico 
di caldo liquore si ravvivi, si scuota, 
e dall’ oziosa inerzia passi allo stato 
di reazione prima, e poscia di azioni 
costanti, successive, non interotte, € 
SUE è sl. o 

Loderà il vecchio , che desidera 
un figlio, e che m hà quasi. bisogno, 
loderà, dissi, questa mia maniera , con. 
cui li facilito I’ impresa, ma conscio 
a sè, sia per esperienza, sia per ra- 
gione, che non sempre far si può quan- 
to si bramerebbe, e che la volontà 
non sempre autorevolmente comanda a 
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ciascun organo ugualmente , dispererà 
di poter effettuare le sue lusinghe, e 
di vedersi padre d’ un sospirato bam- 
bino Ù . 

Certo che il sottile, energico, 
ed attivissimo etere prolifico non 
yavviverà grandemente il liquore se- 
minale d’ un uomo vecchia, certo che 
quelli organi, che lo preparane, lo 
lavorano, e lo custodiscono, e peggio 
poi quelli , che inoltrar lo devono sin 
colà, dove il germe $ annida, resi pi- 
gri per condanna di natura, forse an= 
cora stanchi per le operazioni delle e- 
tà trascorse, e mal forniti della loro 
naturale integrità, non serviranno ab» 
bastanza a comporlo hene, ed a tras- 
portarlo felicemente ai luoghi del bi= 
sogno: ma se la moglie avrà la for- 
tuna nell’ atto coniugale di sentirsi ri- 
scaldata al dovere di circostanza, lidi 
lei organi interni entreranno in tanta 
commozione, che il germe si rallegre- 
rà anch’ esso, si lascierà animare, e 
smuovere, e con docile prontezza, si 
farà obbediente ai deboli inviti di uno 
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spirito fecondatore, anche poco ener- 
gico, e non valoroso intieramente. 
Per quanto poi l. immaginazione 
sappia, o possa fedelmente operare a 
guida del uom vecchio nello scopo 
preffisso, bisognerà, ch’ ei si disponga 
all’ opra, e al buon successo colla ane 
tecedenza di qualche opportuno prepa- 
rativo: la salubre aria campestre , le 
situazioni deliziose , le società amene, 
e ridenti, il moto a cavallo , le pase 
seggiate nelle ore lodevoli dei giorni 
sereni, il cibo nutriente, e alcun po 
co eccitante ; il vino generoso, e sin- 
cero, la intromissione di quando. in 
quando dell’ organo prolifico nel vino 
caldo, e nell’ aceto energico, o in un 
acqua marziale , li teneri inviti di una 
moglie affettuosa, un qualche rimedio 
afrodisiaco somministrato da prudente 
‘ medico, se pur la farmacìa lo sà pre- 
parare , ed altri tali ajuti potranno 
rendere men difficile l’ atto necessario. 
Con questi, o con simili mezzi non 
una, ma più nostre famiglie benefiche, 
luminose ,- amate dal popolo, ed uni= 


"ge 128 CS° 


versalmente compiante, perchè appog= ` 
giate ad un solo vecchio individuo, e` 
perciò temute nel momento fatale di 
ultima estinzione, si videro rinovate 
con la comparsa di prole, Ja quale. 
poi nelle successive generazioni in mez- 
zo alla comune compiacenza con . ná- 
scite successive si diramò a più sicu=' 
ra conservazione di posterità . 

Non vorrei, che il vecchio desi- 
deroso di prole, avesse a notizia un 
certo mal uso dei Turchi, e di altri 
Popoli orientali, li quali per operar 
valorosamente in mezzo alli frequenti 
bisogni di loro poligamia, tutto spera 
no dalle larghe dosi dell’ oppio, a cui 
si affidano; io riprovo decisamente que- 
sto m:todo, sì perchè gli orientali non 
tardano poi molto a risentirsene galiar= 
damente passando grado a grado ad u- 
na palese inemendabile stupidezza, si 
perchè Pazion, dell’ oppio nella macchi- 
na senile seconderebbe troppo le in- 
tenzioni di natura nell’ irrigidire mag- 
giormente le fibre: meno vorrei, che 
il vecchio in questione incautamente 
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eccedesse con troppa credulità , accor- 
dando la sua fede a molti antichi ri+ 
cettarj, ne?’ quali all’ oggetto di seue- 
tere la pigrizia senile ora’ gli unti, o- 
ra li elisiri, ora le pillole, -ora ‘molte 
altre preparazioni si descrivono, tattè,o 
di uso pericolosa , o non lodato da effet- 
to corrispondente alle promesse ; o niun 
remedio di questo genere adoperi il 
vecchio, o lo impieghi soltanto colla 
intelligenza, e direzione di qualche es- 
perto Professote di medicina . 

O bisogno poi siavi, o nò, di a= 
jutare il vecchio con qualche medico 
presidio, bisognerà, che l atto conju- 
gale non sia replicato con troppa frè- 
quenza. Quasi tutti lì autori che hana 
no divulgata celle stampe la vita di 
‘Attila Rè degli Unni , convengono 
mell’ asserire, che questo Sovrano ma- 
‘ritatosi in avanzatissima età con gio- 
vane donna, a tanto eccesso giunse di 
sforzo: libidinoso, ‘che la prima notte 
del matrimonio. fù I ultima di sua vi- 
ta. Senza poi prendere un esempio 
così lontano dai tempi nostri, e in 

i 
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vecchiezza inoltrata d’ assai la comus - 
ne osservazione mostra fuori di equi- 
voco, che li abusi di questo genere 
anticipano nell’ Uomo amnoso la fred- 
da, e languente decrepitezza , e più 
spesso pei lo sfigurano col pallore , e 
colla fredezza del cadavere. 


L’ INAPPETENZA DEI VECCHI, 
E L’IMPOVERIMENTO 
DELLA LORO DIGESTIONE. 


L questo luogo non è mio intendi- 
| mento di parlare di quelle inappeten- 
ze, e di quei turbamenti della diges- 
tione, che dipendono da cause acci-. 
dentali, dalli eccessi nell’ uso degli 
alimenti, e che il vecchio perciò può 
aver comuni con qualunque individuo 
d’ altra età. Ristringo il discorso a 
quelli inconvenienti soltanto, che di- 
pendono per intiero dal peso degli an- 
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pi: l’‘osservazione dei longevi, mostra 
chiaro, che quelli, li quali in gio» 
ventù sono stati ‘ghiotti, nelli ultimi 
- confini poi della vita , non gustano abe . 
bastanza il cibo, e poco lo appettisco= 
no, e meno valorosamente si impiega- 
no nel digerirlo, 

La naturale condizione delle pa- 
pille destinate a ricevere le impressio= 
ni del gusto, trovasi di molto. altera- 
ta in vecchiezza: perciò, siccome la co». 
noscenza particolare , ed il gusto del 
sapor dei cibi fondato nell’ uso di an- 
tecedente esperienza regola poi l’ ap- 
petito, non è maraviglia, se mancan- 
do l’ integrità dell’ organo, e quindi 
la corrispondenza nel sentimento del 
gusto , ne nasca la inappetenza. ` 

La masticazione poi debolmente 
eseguita , la saliva in vecchiezza, 0 
non ben separata, o sporcata di par- 
ticelle eterogenee, la membrana mus- 
colare dello stomaco, che dovutamente 
non comprime le materie alimentari , 
la debolezza dei sughi gastrici, I im- 
poverimento di grado nel calor anima- 
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le, le sostanze aeriformi, che in pìc- 
cola copia, e non energiche abbastan- 
za si sprigionano dall’ aria per entro 
allo stomaco , turbano d’ assai il natu- 
rale lavoro della cozione dei cibi, e 
funestano la digestione, che più in ap- 
presso sensibilmente degenera, perehè 
il vecchio mal contento dei cibi cən- 
sueti a motivo del gusto illanguidito, 
che non glie li lascia più saporire pia- 
cevolmente, si fà ghiotto di nuovo , € 
diverso alimento, non sempre sano , € 
spesso importuno allo stomaco . 
‘Questi inconvenienti di inappeten- 
za,e di alterata digestione si manife- 
stano assai più nella cocente state , e 
nel freddo verno, e nelli tempi umi- 
di sciloccali, che nelle altre stagioni: 
nel primo caso, perchè s abbatte la 
fibra, e si debilita, nel secondo per- 
chè la materia del traspirato , che man- 
ca in gran parte, si dirigge agli orga- 
ni interni, nel terzo perchè la mac- 
china tutta resta oppressa dal peso di 
yn aria troppo grave. 
Nei solleticare il palato all’ og- 
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getto di bandire l inappetenza , bisos 
gna impiegare prudente avvedutezza, 
a fine, che nè la troppa varietà dei 
cibi, nè la loro qualità troppo ardita 
produca sinistri effetti, sia nel condot- 
to alimentare, sia nelli altri organi, 
sia nell’ universale delli umori. ll ci- 
bo saporito, il condimento di qualche 
‘ salsa, li aromi fragranti, il non ob-. 
bligare il vecchio a mangiare, quando 
non ne hà voglia, li vegetabili sani, 
che le varie stagioni presentano, e che 
il metodo ordinario destina all’ uso di 
insalate, il sciacquarsi di tanto in tan- 
to la bocca per mantenere pulita la 
lingua ,e per mettere le papille del 
gusto allo scoperto di qualunque vi- 
scidume , o sporchezza, serviranno & 
richiamare, ed allettare 1’ appetito : ab 
medesimo scopo contribuirà ancora il 
far uso mattina, e sera, un opa circa 
prima di prendere il cibo, di una, o, 
due cucchiajate di un vino .marziale, 
o di qualche goccia della ‘tintura di 
assenzio disciolta in opportuno veicolo, 
‘ Perchè poi lo stomaco fatichi il meno, 
13 
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che sià possibile, e all’ intendimentòo 

di facilitare le digestioni, niun consi- 

glio può snggerirsi più a proposito di 

quello, il quale instruisce il vecchio å 
mangiar poco alla volta, e dividere il 
suo desinare in partite refezioni , ad 
imbandite la sua patca mensa con 
quelle sole vivande; che per uso tro- 
va gustose , e per esperienza amiche 
del suo stomaco: 4 star lontano da qua» 
lungue alimento duro, tenace , flatu- 
lento, ë di cozione difficile, a scieglie- 
re fra li molti cibi, le carni dei te= 
neri, e giovatii animali, e fra questi, 
se il può, a dar preferenza ai pesci; 
purchè sani, freschi, e non induriti 
dal sale, o dal fumo, a non temere 
offese dall’ uso dei maturi vegetabili ; 
se alla pratica di queste avvertenze si 
unità il moto; e l’ esercizio della per- 
sona ; sé le ore della digestione saran- 
no accompagnate da qualche piacevole 

trattenimento, se nel decorso delle mea 

desime si bandirà qualunque urto cole 

lerico, ed ogn’ altra galiarda passione 
q’ animo, ogni ragionevole lusinga 
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promette felicità, ó almeno minor dis- 
turbo nell’ affare della digestione. 

Se poi l’ andar degl’ anni molti 
scemasse il frutto delle esposte dili- 
genze, e disgraziatamente lo stomaco 
fosse condannato a maggior discapito 
delle sue operazioni, e quindi le di 
lui pareti si sporcassero colli avvanzi 
delle malcompite digestioni, sarà d’ 
uopo il praticare di tanto in tanto un 
qualche modestissimo, e piacevole le- 
niente, non solo per nettare lo storma- 
co dalle impurità lasciate dalle ante- 
tedenti debolissime digestioni, quanto 
per assistere lo stomaco nell’ impegno 
dei futuri lavori. Il leniente vuol es- 
sere di azione leggierissima : la polpa 
di cassia, o di tamarindi, la conserva 
di prugne, la bolliturà di senna, la 
manna canellata , il cremore di tarta= 
ro, una qualche pillola di Santa Foss 
ca, un poco di riobarbaro, o simile 
altra sostanza,ne somministrerà il ma- 
teriale: il medico ne farà la scelta, ne 
prescriverà la dose, e avvertirà le cir- 
costanze, e la maniera di farne ‘uso, 

i 4 
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Non sempre basterà a rinforzo de} 
| fe indebolite digestioni dell’ età senis 

le il pulimento procurato allo stomacd 
eolla pratica di qualche. leniente : bis 
sognerà ravvivare put anche le forze 
digerenti con alcuna di quelle prepa- 
razioni, che l’ esperienza hà fatto což 
noscere proficue in simili circostanze ; 
e salutari: entrano in questa classe I° 
estratto di riobarbaro, la tintura di 
corteccia peruviana, lo spirito di pros 
prietà di Paracelso, lo specifico stoma- 
chico del Poterio, la confezione @ Als 
kermes , qualche, goccia - di. spirito. di. 
melissa , o di liquor anodino minerale, 
molte preparazioni marziali e sì fatte 
altre sostanze , le quali sembrano .. as= 
solutamente necessarie, non solo per= . 
chè P. universale della macchina. nom 
resti defraudato del bene, che dipen- 
de dalla naturale cozione delli alimens 
ti, ma pur anche perchè le incongrue 
digestioni coll’ andar del tempo nor 
pregiudichino alla parte inferiore del 
condotto alimentare , e non portino se= 
to un altro, e più fatale inconvenien® 
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ite, del quale passo a far parola, in- 
conveniente, che, o non prevenuto de- 
stramerte, o non corretto con oppor- 
tuno governo di modi, e di cose, cons 
durrebbe lo- sfortunato vecchio sù 
orlo di aperto sepolcro. 


IL FLUSSO DI VENTRE.. 


r uno de’ scogli pericolosi, e fas 
tali a vecchiezza : le digesticni non 
lodevolmente eseguite, le alterazioni 
accadute già nell’ universale delle fi- 
bre, le materie, che in addietro ave- 
vand espurgo per le strade cutanee, €, 
che nell’ età avvanzata si dirigono al- 
le sedi intestinali ; le. urine separate 
in minor copia; la moltiplicità dei luo- 
ghi, da quali molti umori confluit pos 
sonò nel canale ‘alimentare, l ,assorbi- 
mento dei vasi inalanti del condotto in= 
testinale impoveritogsia per otturamen- 
to, sia per minor azione delle bocuc= 
cie assorbenti promuovono. nei vecchi; 
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e mantengono il flusso di ventre , il 
quale presenta materie di aspetto di- 
Verso, sempre in quantità eccedente, e 
spesso con troppa frequenza di eva- 
cuazione ; dal che poscia ne viene,che 
mencando li mezzi del neccessario nu- 
trimento per il sostegno della macchi- 
na senile, e facendosi pigri, e inope- 
rosi li strumenti delle azioni vitali, 
animali, e naturali, per indispensabi- 
le conseguenza risultino le estreme dis- 
grazie. — 

Sì fatto stato di cose è ben de= 
plorabile in vecchiezza , e quando non 
si sapesse, che matura hà stabilito dei 
confini alla durata dell’ età senile, con- 
fini, che ben di rado colli ajuti dell’ 
arte possono oltrepassarsi, quasi potreb- 
besi rimproverarla, perchè dopo tanta 
perfezione, con cui fabbricò la macchi- 
na umana, dopo l’ operoso impiego di 
tanti mezzi, con cui la conservò , in 
fine F abbandoni alla malizia , ed al- 
le insidie di agerti distruttori. 

I) totale delle materie , che scor- 
rono' per il condotto alimentare di quei 
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vecchi, che hanno la disgrazia di es- 
sere tormentati dal flusso di ventre, 
hà tutto il carattere di un medica» 
mento purgante; il quale; o con la ap- 
plicazione dei stimoli, o col rilassa- 
mento indotto nelle fibre, o colla di- 
luzione dei liquidi meno scorrevoli fà 
sì, che si accresca la copia delli umo- 
ri,che; confluiscono per entro alle in- 
testine; e si minori, ó impedisea l 
introduzione delle medesime nelle vie 
della circolazione: le quali cose tutte, 
siccome non operano a bandire dal 
corpo per l’ inferiore; ed ultima par- 
te delli intestini le sole materie escre- 
mentizie, e free, ma pur anche le buo- 
ne, le sane, le utili; -e necessarie; pas: 
so a passo il misero vecchio cader des 
ve preda infelice di mortes 

A dir vero, poco vagliono li me= 
dici a‘torrezione del flusso di ventre 
nella vecchia età:sarebbe impresa cru 
dele 1’ adoperarsi all’ oggetto di arres- 
tarlo: conviene semplicemente raffre- 
narlo, e meglio poi sarebbe il preve- 
nirlo cen studiate diligenze ; Quando 
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le individuali particolarità dedotte dal 
accaduto nei tempi addietro somminis- 
trassero notizie opportune alla scelta 
dei mezzi da praticarsi. 

Quando si sappia , che nelle tras- 
corse età per qualunque anche piccolo 
disordine nel mangiare, o nel bevere, 

er le non minute avvertenze nella 
custodia della persona, e nella escre- 
zione dell’ alito cutaneo, e del sudo- 
re, per la sminuita copia naturale del- 
le urine, per li colpi di aria fredda 
nelli improvisi cambiamenti delle sta- 
gioni, per li indebolimenti , che offen-. 
duno P universale delle fibre in gra- 
zia dell’ eccessivo caldo, e delle pe- 
santi umidità dell’ atmosfera, per la 
forza delle molteplici passioni d’ ani- 
mo, e per consimili agenti siensi pre- 
sentati flussi di ventre , e molto più 
poi, se una qualche malattia abbia avu- 
to sfogo, e crise di questo genere, sa- 
rà prudente conghiettura il temere, 
che un flusso di ventre debba essere 
? importuno nemico, e P insidiatore 
della tarda età. Sarà pur anche indi: 
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zio di una medesima disgrazia, e del- 
la inclinazione in essa l osservare, che 

oco al di là dell’ età consistente sen- 
za l’azione di cause note, conspicue, 
e straniere a vecchiezza, le materie 
fecali comincino a presentarsi non sin- 
‘cere, e meno figurate , ed a mostrarsi 
poco consistenti , e poscia sottili e li- 
quide. 

Queste notizie accolte con pru- 
dente riflessione conduranno alla. scel- 
ta, è alla pratica dei mezzi valevoli a. 
prevenire il flusso di ventre, a ritar- 
darne la comparsa, a minorarne la 
. copia, e finalmente a renderne ` tolle- 
rabili li effetti, e per quanto lo per- 
metterà la senile debolezza meno Gon- 
trari alla durata della vita . i 

Tutto ciò, che si è indicato su- 
. periormente a conforto, e a sicurezza 
della digestione potrà aver luogo nel 
regolamento dei primi flussi di ventre, 
che fanno comparsa nel cominciare di 
vecchiezza , e con tanto maggior fidu- 
cia s$ impiegherà, se fra li diversi ge- 
nerì di ajuto, quelli sì scieglieranno , 
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che domandati , dalle particolari cir» 
costanze  contrasteranno a dirittura l’ 
attività insidiosa delle cause , che pro- 
muovono , e alimentano il flusso di 
ventre, -o 
Ma ohimè! poco vagliono questi 
ajuti; avvanza la vecchiezza, senza che 
li anni crescamo , raddoppiano li ac- 
ciacchi, il corpo dimagra, scemano le 
forze: non è più possibile di richia- 
mare una verde, florida, e felice vec- 
chiaja . Misera umanità! che far si de- 
ve? come assistere il povero vecchio ? 
qual soccorso prestarli? qual mano por- 
gerli benefica in tanto bisogno, in tan- 
to pericolo , in mezzo a tante difficol- 
tà, che più incerto rendono l’ oscuro 
cammino, sù cui deve spiegarsi la me- 
dica provvidenza ? 

AI di là di ravvivare un momen- 
to le abbatute forze vitali, di tem- 
perare alquanto P acredine delli umo- 
ri, di introdurre ura qualche parti- 
cella balsamica, e nutriente, nulla può 
P arte salutare, che deve umiliarsi in 
faccia di natura , rispettare li suoi de- 
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creti, e tacere: Se qualche medico ar- 
rogante alzar volesse la voce, e pro- 
mettere di più, ei alla fine altro non 
riuscirebbe , che. un dispregievole men- 
dace , un promulgatore di false dottri- 
ne, un espansore di fumo esculapi- 
co. 
Il circolato di vipera, li brodi so- 
sostanziosi, quelli di coscette di rane, 
e di code scorzate di gamberi, le ge- 
latine tratte dalle tenere carni, delli 
animali, il buon vino attivato col tuor- 
lo dell’ uovo, e con qualche goccia d’ 
olio di canella preso a maniera di mi- 
stura cordiale , le pappe’ nutrienti pre- 
sentate con mano economa, e freqnen- 
te all’ uffizio, li delicati manicaretti 
fatti di animelle, una qualche vivanda 
composta di polpa battuta, le creme 
manipolate col latte, se pur lo stoma- 
co il soffre, ovvero col sugo delle man- 
dorle dolci, dei pinocchi, dei pistac- 
chi, dei semi di mellone, un qnalqhe 
sorb::tto, o bevanda congelata di fra- 
grante limone, o cedro, e simili dil- 
cezze di modi, e di cose potranno sey- 
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vire alli scopi indicati, alli quali poi 
più efficacemente si provvederà coll 
uso dei cristeri impiegati a modo di 
iniezioni, e- composti . di brodo non 
salato , tratto dalle zampe di vitella, 
o di bue, ‘avvalorato colla. immersione 
dell’ acciajo. rovente ,.e colla mescolan- 
za di un uovo intiero.” 
© Non sarà che ‘utile, il confortare 
? esterno del basso ‘ventre’ colla ap- 
plicazione delle calde fomenta prepa- 
rate colla bollitura nel? acqua di qual- 
che erba aromatica : le fregagioni fatte 
alle sedi cutanee ad oggetto di richia- 
mare il traspirato in molte circostan- 
ze riusciranno proficue. 

Bisognerebbe nelle afflizioni gran» 
di della annosissima vecchiaja esser me- 
dico, e medieo di mente fresca, e 
memore di tutto ciò, che nelle prece- 
denti età P esperienza propria hà po- 
tuto suggerire per il conoscimento e- 
satto della sua individuale costituzio- 
ne. Allora, quante cose, tutte utilis- 
sime alla propria conservazione , po- 
trebbe il medico impiegare alla måg- 
gior durata di sua vita! 
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Io battevo ancora la carriera di 
mia verde adolescenza, quando un ce- 
lebratissimo nostro Medico ottuagenario 
fù attaccato da un smoderato flusso di 
ventre: aveva al suo letto due di quei 
valorosi medici, e grandissimi, che la 
scuola Bolognese di tanto in tanto fà 
uscire dal suo grembo: nulla questi 
due eccellenti Professori lasciano in- 
dietro di tutto ciò, che impiegar si 
doveva a correzione della senile in- 
fermità: un giorno appena usciti dalla 
- sua casa li due medici, il vecchio chia- 
ma a sè uno de’ suoi domestici, ed ea 
sigge, che gli sieno recati alcuni tu- 
raccioli di sughero, ed una bottiglia 
di sincera birra Inglese, l’ una, e P 
altra inchiesta viene sul momento ese= 
gwta: fppena li turaccioli sono alla 
sponda del suo letto un per uno li e- 
samina, e, trovato quello , che nell 
apertura del suo podice possa facil- 
mente introdursi , lo fà. munire di 
molle cotone, esigge in apresso, che 
un buon bicchiere di tiepida birra s° 
introduca nella canna del serviziale , € 
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sì spinga per entro alle sue intestina: 
il buon domestico si ricusava di pres- 
tarsi all’ atto, dubitava di far male,e 
voleva per la prima volta disobbedire 
il suo padrone: nò, disse il vecchio , 

non temere, l’ unico mezzo è questo 
per sopravivere qualche poco ancora : 
li miei umori sono innocenti, puri, 
sani, non acri, non pungenti, non bis- 
betici; posso rinserrarli con sicurezza, 
non faranno malanno alcuno ; sono le 
mie intestina, che peccano per de- 
bolezza, e che si risentono della. fati- 
ca di tanti anni. Il domestico si lasciò 
vincere, introdusse il cristiere: il vec- 
chio col turacciolo di sughero chiuse 
ľ apertura del podice: in appresso di 
tanto in tanto bevè della birra si cor- 
roborò, si nutrì: il giorno dopo arri- 
vano li medici, fanno meraviglia, non 
avviliscono l’ infermo con rimproveri , 
ma non tacciano di nulla sperare: P 
ottuagenario ripete loro quel che aveva 
detto il giorno addietro al suo dome- 
stico, cava il turacciolo dall’ orlo del 
podice , adattandosi sopra un vaso spin- 
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ge fuori materia di escremento liqui- 
da s}, ma meno sottile, e meno stema 
prafa di prima: con altro, e simile 
materiale di cristiere fà introdurre 
nuova iniezione , a cui proibisce l e- 
sito coll’ usato turacciolo: di questa 
maniera, procedendo costantemente, e 
rinovando prima quattro, e poi due 
volte al giorno il cristiere, dopo lin- 
tervallo di una settimana circa le fecce 
del corpo ripresero la consistenza , e la 
forma naturale, il vecchio visse anco= 
ra molti anni, toccò la decrepitezza, 
e non fù in seguito mai più tormene 
tato nè da mosse, nè da flussi di vyen- 
tre r 

Io vorrei, che questo metodo po- 
tesse riuscir salutare a qualche vecchia 
tormentato da flusso di ventre : per 
metterlo in pratica con sicurezza di 
buon successo, e senza il timore di 
esito infelice, bisogna averne il con- 
siglio da un medico, che nella perizia, 
e nell’ uso dell’ arte uguagli Marc An- 
tonio Laurenti il conservatore per tan- 
ti anni della preziosa vita di Benedet= 
to quarto decimo , + 
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DISGRAZIE DI VECCHIEZZA , 
NELLE PARTI, CHE SERVONO 
ALL’-ORINA, 


> 
L età di molto inoltrata condanna I’ 
ucmo, quando ad aver troppo aperte 
le vie dell’ orina , quapdo a non esse- 
re padrone di chiuderle, ora ad ori- 
nare con stento, ora a stille , e qualche 
volta ancora a non valere in mezzo 
agl’ inviti galiardi, e ai premiti cruc- 
ciosi di evacuare poche gocce d’ orina. 
La comune osservazione rende nei vec- 
chi più frequente delli altri incomodiì 
di questo genere, il bisogno in cui si 
trova di evacuare spessissimo le crine: 
questo inconveniente il più delle vol- 
te dipende da due cagioni; dalla se- 
crezione renale, che d’ ordinario nei 
vecchi si fà più copiosa in grazia del- 
le escrezioni cutanee, che mancano, o. 
sono minorate g’ assai, e dall’ impice= 
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limento della capacità della vescica os 
rinaria, la quale hà molto perduto del- 
la sua naturale ampiezza in grazia 
dell’ accorciamento delle fibre, e quin- 
di del maggior corrugamento delle sue 
pliche, dal che poi ne dipende ’ im- 
possibilità di mantenersi abbastanza 
spiegata per custodire una maggior 
copia di orine . 

Il senile indurimento delle fibre; 
e la mancanza di integrità nelli or- 
gani crescono successivamente , e quin» 
di lo sfintere della vescica, o tormen- 
tato dal peso benchè leggiere della oa 
rina, o irritato anche dalla ola pre- 
senza della medesima, nel primo caso 
non regge alla contrazione, e lascian- 
do uscire l’ orina goccia, a goccia pro- 
muove lo stillicidio, e l’ incontinenza, 
e nel secondo impicolendosi l’ apertu- 
ra dello sfintere, ed alcuna volta an- 
cora coprendosi da qualclie plica, e 
cambiandosi la naturale situazione del- 
la vescica, la quale per l impicolimen» 
to del suo ‘volume nell’ abbassarsi al di 
dietro della ossa del pube delude Fa- 
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zione dei muscoli dell’ addome , nasce 
penosa difficoltà nel rendere le urine ; 
che escono poi sotto l aspetto, or di 
sottilissimo filo, or di tarde stille , mai 
guardano la naturale diřeżionė, € sem- 
pre sotio spinte debolmente, perchè 
non ajutate dalle forze espellenti, e 
spesso ritardate dalli impedimenti, che 
incontfano, nell’ egresso della vescica , 

e nell’ introdursi nell’ uretra. 

Sia poi, che l’ orina nei vecchi, 
ò per eventuali cagioni, o per indis- 
pensabili interni cambiamenti facciasi 
acre , e piccante, sia che la evacua- 
zione della medesima mai ctompiasi 
nell’ età senile a intieto vuctamento 
della vescica , e che poi il residuo del- 
le orine appiatandosi fia le rughose 
pieghe acquisti gradi di mordace acri- 
monia , purtroppo, e spesso odonsi mol- 
ti vecchi, che -muovono a compassione 
col loro lamento nella circostanza di 
rendere le orine, le quali nello sgor- 
go dalla vescica, e nel cammino dell’ 
uretra tal destano senso di molesta im- 
pressione, che ora accusano il tormens 
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to di inestinguibile ardore , ora di 
srave dolote. Il peggio si è, che la 
malizia di tale urina tende insidie an- 
cora alla vescica medesima, e colla 
applicazione di costante stimolo l’ im- 
pegna a liberarsene , onde poi spesso 
si rinnovano li critici momenti in cui 
P orina punge, e addolora quei luo- 
ghi, che li accordano il transito. 

Né quì si fermano le disgrazie di 
questo genere : non rare volte P ori- 
na acre, piccante , mordace lascia cor- 
rosione nelle pareti della vescica , e 
dell’ uretra; quindi crescono li dolori 
nella circostanza di rendere le orine, 
e si mantengono costanti anche fuori 
di quest’ atto, avvanzano li prodotti 
della erosione, e già non è più un 
dubbio sospetto, ma è sicura la pre- 
senza di offesa ulcerosa ; che si mani- 
festa dalla. mescolanza delle orine, or 
di sangue , or di sconvolta; or di pu- 
trida , e saniosa materia + 

Guai al povero vecchio, se la gio- 
ventù, o l età consistente avesse avu- 
to l accompagnamento di qualche im- 
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pura , e sfortunata compiacenza: guai 
se li prodotti della disgrazia avessero 
lasciato nelle strade delle orine un 
qualche avvanzo di loro mal nata in 
tenzione; guai se una qualche eseres 
scenza intercettasse il canale dell’ ure- 
tra, o qualunque altro residuo di anè 
tica offesa raddopiasse le condanne di 
natura nella vecchia età. Sarebbe pur 
difficile l’ ottener dalla natura mede- 
sima una qualche tregua, 1° impiace- 
volirla a prò del vecchio, e di render- 
li meno tormentosi li ultimi momenti 
di sua vecchiezza. > ! 

Ma vediamo quali ajuti possino 
impiegarsi a sollievo delle indicate vi+ 
cende, e quanta fiducia in essi debba 
collocarsi. I i 

Cumincierò dalla incontinenza del- 
la orina. Le prime mie parole mettes 
ranno in desolazione il vecchio, che 
vorrebbe liberarsi da ùn tale incomc+ 
do, e faranno poco onore al decorò 
della mediċina , m acquisteranno per 
altro la lode di sincerità. Non v è 
rimedio: tutto quello , che fare sì po* 
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tesse, 0 coll’ esterna applicazione di 
fomenta valevoli a rinvigorire, o cell’ 
introdurre mediante la siringa nell’ ins 
terno della vescica , un qualche umore 
capace di rinfrancarla, e di porgere 
ajuto all’ azione del suo sfintere, sa- 
rebbe tutto fuor di tempo, e mal in- 
trapreso , perchè si secondlarebbeto trop=. 
po le intenzioni di. natūra; la quale 
secretamente operando all’ indurimen- 
to; e all’ accorciamento delle fibre , a- 
jutata dal corroboro artificiale agireb- 
be più sollecitamente nell’ impiccolire 
la capacità della vescica, è quindi quell’ 
orina , che sgofgava lentamente goccia 
a gocgia potrebbe in seguito con uh 
gemitio costantè, e cen esito meno in- 
terotto accrescere le molestie compa- 
pne della evacinazione involontaria : dun- 
que il miserabile vecchio sarà condari- 
nato a non ‘essere più P arbitro di trat- 
tenere le sue orinè nella vescica? non 
lo sarà: ma si consoli, che non per 
questo la sua vita sarà men breve, © 
men sicure le intenzioni di natura; 
nel purgare il sangue col mezzo della 
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separazione, ed evacuazione del lisci- 
‘vio. orinoso, quando $ impieghi des- 
trezza nel raccogliere le orine, e si 
adopri polizia nel difendere le parti 
dalli men sani contatti delle  medesir 
me. nò, l’ incontinenza d’ orina non 
troncherà il corso di vecchiezza: se al- 
tro non succeda, stia tranquillo il lon- 
gevo, e sappia, che questo é l avve- 
nimento incomodo sì, ma il meno gra- 
ve , che possa presentarsi. dopo molti 
anni di vita. 

Eppure il vecchio non lo voreb= 
be; ricorda le derisioni, il disprezzo, 
a cui l’ infanzia per simile disavventu- 
ra è condannata: teme, che la notizia 
si sparga, hà paura, che li aliti ori- 
nosi ne faccian l accusa, e quasi si 
vede il ripudio delle amene, e piace- 
voli società» anche per questa parte 
posso confortare l’ uomo invecchiato : 
tutto il disesto si può tener occulto: 
un qualche grato, e piacevole odore. 
può eoprire, e non lasciar sensibile 
il disgustoso, che esala dall’ dri- 
‘na, la quale non si deve lasciare 


Ar 155 CN 
in abbandono all’ inzuppamento del- 
la camicia, 0 di qualche panilino, 
ovvero all’ assorbimento di una spugna, 
ma accogliere entro una vescica di vi- 
tello, al cui orlo sia attaccato un bre- 
ve cilindro di non sottil vetro; che 
spinto all’ insù contro il pube sino al- 
la estremità della verga verrà Cori op: 
portune fetuccie assicurato; € tenuto 
a luogo alla maniera di un sospenso- 
rio: bisognerà essere sortito. di mez- 
za dozzina circa di vesciche per mu- 
tarle spesso, e ripulirle: di questa ma- 
niera regolandosi; sì eviteranno tutte 
le dispiacenze socievoli; ché dipendono 
dall’ incontinenza delle orine; e quan- 
do il medico, a cui hà fatto. ricorso 
nella prima circostanza dell’ improvvi= 
so gemitio sia dottato di prudente ono= 
ratezza;, € non sia del numero di quei 
pochi metcerarj, che sono più intenti. 
a promulgare li secteti dei loto infer= 
mi; che a guarirli dalle malattie, vor= 
rei assicutefe costantemente nascosta 
alla comune delle persone la senile 
disgrazia. Siccome è poi difficile , fass 
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sime, se la mano del vecchio fosse tre» 
mante, che spesso alcune goccie di ori» 
na non bagnasseto le coscie , ottimo con- 
siglio sarà l’ astergere, e pulire i luo- 
ghi toccati dall’ orina con ľ acqua di 
malva, o di fiori di sambuco, ovvero 
con una gentile posca è 

Accadendo ‘la disgrazia in vecchia 
donna , certo che il ripiego della vesci» 
ca non pòtrà essere fruttuoso; quale 
artifizio servirà all’ oggetto che si cer> 
ca? quel medesimo, ed unico, che o= 
gni donna dal verde della adolescenza 
sino a maturità di consistenza hà sem- 
pre usato per raccogliere quell’ umo= 
re ,che a determinati intervalli evacuan» 
dosi, conserva sano, € vegeto il corpo 
muliebre: bisognerà però mutare spes- 
sissimo nel decorso della giornata li 
pannilini, e con molta frequenza pro- 
curare il pulimento dei luoghi bagna- 
ti dalle orine , ed ungerli di tante in 
tanto non solo all’ oggetto di impicoli= 
re la forza delle impressioni orinose ; 
quanto per tener lontane quelle offese 
locali, che potrebbero dipendere dalla 
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costante applicazione , e dal fregamento 
delli panitini . i a . 

Quel vecchio poi, il quale mosso. 
da frequenti inviti è obbligato a ren- 
dere le orine a distanza di pochi in- 
tervalli, si guardi dal non essere pron- 
to con tutta docilità nell’ obbedire al 
bisogno della evacuazione , e maì ado- 
peri sforzo per sospenderla, e. ritar- 
darla: perchè la sostanza muscolosa , e 
membranacea della .vescica potrebbe 
sdegnarsi, e fare dei malanni, il più. 
piccolo de’ quali sarebbe .di promuc- 
vere la incontinenza delle orine. 

Quando le individuali particolari», 
tà dell’ uomo vecchio portino seco dif- 
ficoltà nella espulsione delle orine, se 
la cosa non sarà molto grande , baste- 
ranno le calde fomenta applicate alla 
regione del pube, e l’ uso frequente 
di appropriati cristeri: ma se la. diffi- 
coltà sarà di rimarco, li sforzi ecee- 
denti, tarda la evacuazione, ed in po- 
ca quantità, € più poi, se per le fa- 
tiche, e li impegni dell’ eseguirla il 
vecchio si renderà sensibilmente inde- 
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bolito, allora bibognerà aver ricorso 
all’ uso costante della siringa, e met- 
terne in pratica una di quelle lavorate 
di gomma elastica , la quale pieghe- 
vole, ed obbediente a qualunque po- 
situra, mantien libera, ed aperta la 
comunicazione frà la vescica , e l’ ure- 
tra, e disimpegna da quei sforzi, li 
quali spesso inutili al conseguimento 
di ciò, che si cerca, per mille altre 
maniere si rendono offensivi, e dan- 
nosi » 
L’ ardor delle prine, e le molte 
conseguenze, che ne derivano, oltre 
ail’ introdur entro alla vescica materia 
di iniezione ammolliente , oleosa, € 
rinfrescante , tutto aspetta il benefiziò 
da quelle cautele dietetiche, e da quel 
medici ajuti, che quà, e là superior- 
mente si sono esposti all’ oggetto di 
purgare li umori, e di richiamarli, 
per quanto sà permetterlo vecchiezza 
al lodevole stato di salute o 
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LEGGIEREZZA DI SONNO 
NEI VECCHI. 


Pini della vecchiezza in genera- 
le, si è detto, che un sonno leggiero, 
interotto , e facìle a disturbarsi per 
ogni piccola eventualità ristora li an- 
ni senili. Io non mi farò in questo 
luogo a descrivere, da quali fisiche leg- 
gi il sonno sia regolato, quali quelli 
agenti, che diversificano lo stato del 
sonno da quello. della vigilia, e quali 
quei mezzi, di cui la natura sì serve 
nell’ eècitarlo, nel mantenerlo, nel sos- 
penderlo: non avrei maggior fortuna 
di quei molti scrittori, che mi hanno: 
preceduto , e che dopo studiate ricer- 
che non sono giunti alla meta prefissa, 
e non hanno potuto alzar quel velo, 
il quale tiene avvolto nell’ oscurità il 
misterioso arcano. Si confessi pur in- 
genuamente l’ incertezza di nostre no- 
tizie, e piuttosto, che mettere in cam- 
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po nuove ipotesi, e camminar sù le 
tracce delle già immaginate, ; che si 
combatton tra loro, e niuna probabile 
opinione insegnano, si tenga dietro ai 
fenomeni generali del sonno, e dalle 
viste particolari di natura, nel voler- 
lo con tanta costanza , e con tanta fre- 
quenza, e con non mediocre durevo- 
lezza rinovato in ciascun individuo , 
si raccolgano li utili , che .il sonno na 
turale apporta alla macchina umana, 
per quindi. ajutarlo nel vecchio, ed av- 
vicinarlo , quanto le circostanze il per- 
metteranno‘, alle salutari condizioni 
delle età precorse. Tanto è vera la 
comune ignoranza nello stabilire l’ es- 
senza del sonno, che -manca per sino 
una esatta definizione , che lo carate- 
` xizzi opportunamente a distinzione di 
ogni altro stato della macchina. Si in 
segna nelle seuole essere. il sonna 
quello stato dell' uomo sano, «nel qua- 
le attiva rimanendo , prontissima , evi- 
gilante l azione degli organi destinati 
all’ esercizio delle funzioni necessarie 
alla custodia, e al mantenimento della 
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vita, si manifesta una ‘decisa inettitu= 
dine nell’ arbitrio di libera volontà all’ 
esecuzione dei movimenti spontanei, si 
sospende l’ impiego delle facoltà della 
mente, e si perde per intiero la pes 
‘sanza nell’ uso dei sens} esterni. 

«Di tal maniera descrivendo. il son=- 
no, e ragguagliandolo sotto all’ indicato 
aspetto , con qual occhio si riguarda il 
mistero dei sogni, le stravaganze dei 
sonnamboli, il parlare , il mangiare, 
il deglutire, e tant’ altre particolarità, 
che in molti soggetti accompagnano il 
sonno? Ma lasciamo le ricerche dell’ 
impossibile a trovarsi, ed accordiamo 
libero sfogo alla immaginazione nell” 
esaminare li utili, che dal sonno deri- 
vano + 
| Il notturno riposo ristora P uomo 
dalle fatiche del corpo, e della mente, 
risarcisce li strumenti macchinali da 
quelle perdite, che furono prodotte 
dall’ operoso impiego della vigilia, mas- 
sime nella tenera, e delicata sostanza 
nervosa , la quale nelle ore del sonno 
oscupata solo nel rinutrirsi, guarda un 
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ozio tranquillo, e desiste dalle sue a- 
zioni: le fibre muscolose, che ricevo- 
no inviti, e stimoli dalle sole potenze 
nervee nella pace del sonno dal più 
al meno, purchè gli umori siano fe- 
deli a salute , si stanno quiete, e cole 
la inazione, si preparano alle incom- 
benze future; li movimenti involonta- 
rj nelle ere del sonno si fanno con 
maggiore pacatezza, e perciò li fluidi 
moss} con minor impeto urtano meno 
li organi, e tal equilibrio nasce nelle 
azioni, e reazioni trà li solidi, e li 
umori, che il lavoro di qualunque se- 
parazione riesce perfettamente, le es- 
crezioni tutte seguono l’ ordine natu- 
rale, la nutrizione si compie in lo- 
devole maniera, le forze si incoraggis= 
cono a devere, il corpo si fà più ala- 
cre, più intraprendente di nuove fati- 
che, e a dir molto con una espression 
sola, la ridente, la preziosa, la desi- 
derata salute maggiormente si avvalo- 
ra. 

Perchè poi ciascuno delli indicati van- 
taggi, per opera benefica del sonno, venga 
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accordato alla macchina umana, fà d wo- 
po; che. niun agente alteri le opera- 
zioni naturali della medesima : percià 
è necessaria la pacatezza dell’ animo, 
la quiete della persona, l’ assenza del- 
le esterne importunità, e dei rumorosi 
disturbi, e il sonno poi tanto verrà 
più favorito dalle intenzioni di natu- 
ra, quanto che egli sarà più placido, 
quieto, facile , eguale, tranquillo , non 
leggiermente sveglievole , e perciò ro- 
busto, e non confuso: di alcuna di 
queste prerogative mancando il sonno 
dei vecchi, bisognerà, impiegarsi des- 
tramente all’ oggetto di renderle ricu= 
perate: ma si guardi il medico, e si 
astenga il longevo dalle preparazioni 
oppiate, le quali potrebbero col loro 
potere astringente rendere più dura 
la fibra, e più inaridita, Le piasevoli 
preparazioni sedative saranno da» ante» 
porsi a qualunque genere di ajuto: e 
quindi le emulsioni manipolate colli 
semi freddi nell’ acqua di ninfea, di 
papaveri , o di viole, e raddolcite col 
rate di meconio saranno utili più 
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di qualunque altro medicamento . 

Del resto poi, non biscgna cbbli-. 
gare li vecchi alle etichette socievoli: 
quando hanne o voglia, o bisogno di 
abbandonarsi ai sonno, sia la mattina, 
sia la sera,o prima, o dopo il pran- 
zo, si lascino dormire a loro comodo, 
e volontà: s abbia solamente Y avver- 
tenza, quando sì destinano al sonno, 
dopo aver preso il cibo, e coricati, 
di non collocarsi sul sinistro lato del- 
la persona, perchè il peso del fegato 
sovraposto allo stomaco sarebbe capace 
di spingere nel prossimo intestino li 
alimenti non ben digeriti, e perciò 
incapaci di lasciarsi dovutamente mu- 
tare dalla bile, dal sugo pancreatico, 
e dalli altri agenti nel tratto delle te- 
nui intestina. 

Apparterà pur anche alla medica 
previdenza di avvertire le persone, 
che vivono vicine al vecċhio, di procu- 
rar quiete, silenzio , e bando ai ru- 
mori nel contorno dei luoghi , ove li 
longevi prendono riposo , affinchè non 
siano distornati, e che il sonno dif- 
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ficile a ripigliarsi non resti interotte; 
e disturbato . 

Del resto poi, se il vecchio doł- 
me pacatamente, se risvegliandosi non 
si sente stanco, ma invece ristorato di 
corpo, e pronto di mente, se dormen- 
do non hà sogni funesti, che ln. des 
tino con oppressioni, con palpito di 
cuore , con tremori, se per quanto 
profondo sia il sonno nella conseguen- 
te vigilia il corpo agile sarà, e viva- 
ce l immaginazione , il: vecchio stia 
pur allegro, perchè quando nuova, e 
funesta impressione non si presenti, 
parecchi anni ancora egli godrà di vie 
ta contenta, e tranquilla . 
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TL CADERE A TERRA 
DEI VECCHI. 


L. comune osservazione purtropp@ 
verifica )° assetto dei medici; che nei 
loro libri hanno dato un qualche riss 
contro delle senili calamità: spessissi- 
mo li longevi sono condannati alla dis- 
grazia di cadere a tetta, e di ticever» 
ne impressioni fatali, funestissime.; ed 
ingmedicabili. La puerizia; e la primis- 
sima adolescenza vanno soggette ad ü= 
na medesima disavventura j ma sia; 
che il peso del corpo in tafe età per 
legge generale di gravità con meno 
urto, e vibrazione vada ad applicarsi 
al terreno, sia che natura protegga li 
fanciulli, sù quali destina poi in śe- 
guito le pompe, e li miracoli del suo 
potere nell’ avvenire delle altre età, il 
fanciullo, ed il ragazzetto poco;o nul» 
la se ne risentono, € quantunque mati- 
chino della necessaria destrezza nel 
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cadere , toltone un qualche dolente 
pianto , una leggier contusione , ed una 
appena rimarchevole escoriazione , tut- 
to sollecitamente torna allo stato di 
prima + 

Non così nel vecchio: cade quese 
ti a terra, e si roverscia, non sempre 
perchè le forze gli manchino del tut- 
to per star in piedi, ma perchè spesso 
mal affetto dal tremore senile, li va- 
cillano le gambe, ed incerto di- sua 
forza non sempre sà ben reggersi in 
piedi : peggio, se alto di statura, se 
incurvato, se non abbastanza accorte 
nel fermar il piede sù luogo sicuro 4 
se soggetto alle vertigini , se debole 
di vista, se impaurito da qualche im- 
provviso strepito, se distratto, ino- 
portunamente, se nell’ atto del discen- 
dere una scala troppo declive : sono 
queste circostanze tutte pericolose , € 
capaci di produrre la disgrazia, di cui 
sì parla, in soggetti di annosa vec- 
chiezza: e quando poi accade dal più 
al meno è sempre funesta, non tanto 
per il i , che fà, quanto per il be- 
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me, che esclude; le contusioni dipêns 
denti dalle cadute dei vecchi anche saa 
ni nori banno l’ esito dello stesso in- 
Conveniente - prodotto dalla medesima. 
causa nelle età puerili , giovanili, @ 
| consistenti : il ragazzo, e il giovane; 
che nella circostanza della caduta 1i- 
porta una contusione; si ride quasi delli 
aiuti , che li si vogliono somministra- 
re, tutto dalla natura aspetta; e pres= 
to si trova totalmente rimesso d’ ogni 
situazione dolorosa, d’ ogni gonfiezza; 
e d’ ogni colore non. naturale, che 
macchiava la parte offesa» Non cesì 
nei vecchi , ne qnali le sedi molestate 
da contusioni ; non più si trovano nel 
la sua naturale integrità ; e nella lo- 
devole energìa di azione, in cui lefi- 
bre sono indurite, accorciate , inaridis 
te, in cui li vasi sono impiccoliti nei 
diametri, o ottutati nell’ interna cavi- 
tà, in cui la nutrizione stentatamente si 
eseguisce , e le riparazioni perciò 
mal si compiono, in cui le forze mos 
venti sono deboli, e languide, e nel= 
le quali le forze, il calore, e ? ank 
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ina della vita sono povere, cousumaté; 
e quasi estinte: in questo stato cela- 
mitoso le sedi affetie da contusione, in 
luogo di bandire le cause cel rimette- 
re sollecitatmente nel giro della circo- 
lezione li umori stagnanti, rittenen= 
doli, e non disimbarazzandosene, mu- 
tano aspetto alla disgrazia, e per quan- 
to siano dalla chirurgica destrezza ben 
regolate passano 4 deplorabile gangre- 
na . che delude la benefica azione di 
qualunque remedio: . al 
| Un altro avvenimento sfortunato 
può accompagnare le senili cadute; ed È. 
la frattura delle ossa; le quali secche, di- 
rei quasi, e. dure , hei vecchi sı rome 
pono, con facilità grande , € rotte pol; 
siccome per mancanza del necessario 
glutine non si rimarginano; escludono 
tutto quel vantaggio, che nelle altre 
‘età ordinariamente si ottengono dall’ 
opportuno governo. — i 
«Le contusioni allé ossa per effet4 
to di caduta, che nella puerizia, e nel= 
la gioventù non portano seco grandi 
inconvenienti, e che per lo più si li 
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mitano a qualche esostosi facilmente 
curabile, e presto emendata , nel vec- 
chio porta seco la carie del luogo of- 
feso, cicè una malattia pericolosa, e 
mortale. i 

Qualunque poi sia l’ esterna par- 
te, che riceva l’ urto, ed il colpo del- 
la caduta, la disgrazia sarà sempre fa- 
tale ai vecchi, anche per quelle interne 
offese, che non sempre sviluppate nei 
primi momenti, in seguito poce tar- 
dano a presentarsi, e con rapidi pas- 
saggi portano all’ ultima desolazione » 

Poco la Chirurgia sà operare a 
vantaggio dei prodotti della caduta nei 
vecchi : l’ uso interno, e l applicazio- 
me delli antisettiei, e dei corroboranti 
sembra quel solo aiuto, da cui possa 
ottenersi un qualche profitto . 

Lo studio più grande di quei sog- 
getti, che da vicino convivono con qual- 
che vecchio, massime se decrepito, si 
è quello di osservarlo premurosamen- 
te, e di essergli sempre a fianco, e di 
prestargli braccio soccorevole in tutte 
quelle circostanze, nelle quali deve, 0 
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| alzzrsi da sedete, 0 tnuovere il piede 
sù qualche gradino; o calare le scale; 
o enttare; e discendere di cariozza + 
| Sarà bene; che il vecchio abbia seme 
pre pronta una robusta canna; sù cui 
appogiarsi qualido cammina: spesso un 
piccolo sostegno nel momento del bi- 
sogno mantiene la persona in equilis 
brio, e salva dai funesti avvenimen= 
ti. 


MALATTIE, CHE DISPONGONO 
A VECCHIEZZA, 


En è üna verità medica dimostrata 
dalla giornaliera osservazione , e sta- 
bilita sopra sode ragioni, che non pos 
che malattie lunghe, e contumaci ; ed 
alcune delle acute, purché nè le üne, 
nè le altre appartenghino al genere di 
quelle; le quali portan seco P itisidio= 
so corredo di perdite grandi di timo- 
ti non solo utili; e necessari, ma, pur 
anche superflui; ed escremetitizj, pete 
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dite, che snervano l’ opera della nue 
trizione . sfigurano la naturalezza delle 
solide fibre , e malmettono la integri» 
tà delli organi , qualora sia per efa 
fetto di medica industria, sia per in- 
dulgenza di natura benefica abbiano 
incontrata l opportunità felice, di ‘ese 
sere giudicate con crisi perfette, in- 
| genue, e corrispondenti a qualunque 
particolarità di circostanze , in grazia 
della totale rinovazione dei liquidi ,e 
d’ ogni più perfetto rifacimento di 
ciascuna fibra, e perciò di qualunque 
organo, con tal fermezza rassodano la 
macchina umana, direi quasi per in- 
tiero riafusa, che quando niuna stra» 
niera importunità si presenti, e si re= 
goli ‘la condotta della vita colla scorta 
di giudiziosa avvertenza, aprono all’ 
uomo il cammino di florida vecchiaja, 
e toccare li lasciano la decrepitezza 
ancora . 

‘ Sembra, che la natura a tal uopo 
sì serva più spesso delle febbri inter- 
mittenti, periodiche, che d' alixo ge 
mere di malattia. 
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E in fatti, se si farà riflessione 
a ciò, che accompagna li diversi stati 
delle febbri intermittenti, periodiche , 
purchè siano di buon costume, non già 
di quelle, che sono di pessima indo- 
le, perniciose , accompagnate da sopo- 
re, o che attaccano soggetti, sia per 
temperamento assai meschini, sia per 
altre affezioni morbose indisposti , O 
che per l importuno governo medico , 
da troppe dosi di china china, e di 
altri antifebrili, o di smoderato use dei 
remedi purganti deviano dalle strade 
consuete di loro salutare carriera ; sì 
troverà, che nelle diverse circostanze 
del parosismo febbrile, ogni mossa di 
natura , ogni azione , che ne dipende, 
ogni urto, che riceve la macchina , è 
sempre diretto a mettere in bando gli 
umori peccanti, e perciò al consegui- 
mento d’ ogni più squisita perfezione 
nell’ ordine di salute. Quel terzian: rio, 
e più poi quel quartanario, che sotto 
al dominio del freddo febbrile per Ë 
intervallo alcune volte di molte ore 
da capo a piedi trema grandemente 4 
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che alza il corpo intero, e quasi lo 
dibatte, che per non frenabile azione 
delle mandibole lascia sentire lo stri- 
scio rumuroso , e il colpo delli denti 
di sotto contro li superiori, che a sten- 
to regola il suo basso, e breve. respi- 
ro, che nelle interne, € più nascoste 
sedi è soggetta a tante, e si varie vi- 
cende, tutte dipendenti dalle impres- 
sioni del freddo febbrile, oh ! come in 
particolar maniera è protetto dalla be-s 
nefica natura, la quale assottigliando 
liquidi, minorando le capacità delle 
più piccole-arterie, e retrospingendo 
entro ai tronchi di maggior diametro 
li umori viscidi , tenaci ,e malsani, ri- 
pulisce li secreti recessi degli organi 
interni dalla maggior parte di quelle 
ree particelle, che movevano insidia , 
e che con altri mezzi non si sarebbe- 
ro potute così facilmente separare dai 
luoghi, a qnali si erano fissate, 

Il meglio si è, che dopo contrasti 
di tal indole, si presenta subito uno 
stato in tutto opposto: ecco già gli 
amori, che scorrono con manifesta ra- 
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pidità, che riscaldano le parti antece- 
dentemente molestate dal freddo, che 
per ogni più minuta sottigliezza vas- 
colare s inoltrano, e quindi ajutati 
dalle forze della vita si assotigliano 
maggiormente, e a tanta docilità si 
prestano, che sotto ľ aspetto di tor- 
bide, e colorate orine prendono ban- 
do, e per la maggior parte poi con 
profusion di sudore bagnano la pelle , 
e lasciano l’ infermo in stato di per- 
fetta, tranquilla, e ridente calma spes- 
so avvalorata da un sonno quieto , pla- 
cida, e ristorante . 

Sì fatti urti macchinali nati nell’ 
autunno, ingranditi nel verno , ripe- 
tuti con successive invasioni; e non 
disturbati da incongruo medico gover- 
nò, si tollerano dai pazienti, € alla 
comparsa poi di primavera quasi spon- 
taneamente cedono, si ritirano , e la- 
sciano Į uomo valevole a contrastare 
con felice successo qualunque agente , 
che recar tentasse pregiudizio, € dan- 
no alla di lui salute dalla natura me- 
desima favorita per ogni maniera è 
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Questa verità è tanto assicurata 
dal fatto, che il più gran Professore 
di medicina, e il più celebre Chimico, 
che avesse mai l-Università di Leyden 
solito di richiedere a tutti quei lon- 
gevi, ne quili si incontrava, se in ad- 
dietro nel corso delle varie loro età 
fossero stati soggetti a febbri inter- 
mitienti periodiche, pressochè da ciase 
cuno ne aveva in risposta , che nel fio- 
re della gioventù replicati attacchi di 
persistenti terzane , e di contumaci 
quartane li avevano lungamente. con- 
trastate le delizie della salute. Così 
racconta P illustre Commentatore delli 
Aforismi clinici del summentovato ce- 
lebi.tissimo Maestro, ed avverte di più, 
che non pochi dsitissimi medici dopo 
P esercizio pratico dı molti anni ave- 
van? asserito nei loro libri, che niun 
infermo era mai .norto per colpo di 
‘ febbr> intermittente , purchè non për- 
nicioia, e pər la lunghezza, e la dup- 
plicazione di parusisni non degenera- 
ta in continua; ragion di più per ri- 
gonvscere, ed affermare le salutevoli 
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intenzioni di natura .nel promuovera 
‘tali malattie, le quali poi per medica 
osservazione dai primissimi tempi del= 
la medicina sino ai giorni nostri hane- 
no, saputo. fare, direi. quasi, dei prodi- 
gj, non sole conducendo P uomo per 
mano verso la vecchiezza, ma libe- 
randolo in molte critiche, e penose 
circostanze da mali grandi , giudicati 
indomabili , e pericolosi alla vita, co- 
me dalle cefalee, da molte affezioni 
articolari „e dalle palpitazioni di cuo- 
re, della'qual ultima particolarità ne 
fanno parola le memorie dell’ accade- 
mia delle scienze, riferendo la totale 
guarigione di un vizio organico di 
cuore operato da una quartana nella 
persona di un rinomatissimo mattema= 
tico, il quale in seguito invecchiò pro= 
speroso, e visse al di là delli ottant’ 
anni. , 
Bisogna poi dire, che la natura 
guardi quasi con occhio di predilezio- 
ne le febbri intermittenti periodiche , 
giacchè li medici, che hanno divulgato 
con le stampe le proprie osservazioni 
m 
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relative alle costituzioni pestilenziali, 
convengono nel riferire, che le febbri 
intermittenti periodiche, e massime le 
terzane sono quelle uniche’ malattie , 
le quali si. vedono rispettate dalla ma- 
lizia della pestilenza, mentre che le 
altre per azion della medesima si nas- 
condono, e cedono il suo posto alla 
‘prevalenza degli atrocissimi sintomi 

pestilenziali. 
Ma riducasi il discorso al bene, 
che alcune malattie portam seco dise 
onendo a longevità. Questo singolare 
biaelizio accordato ‘dalle intermittenti 
periodiche aspettare si può ancora da 
molte altre febbrili continue acute, ed 
infiammatorie affezioni, le quali dovu- 
tamente assistite, e non abbandonate 
nè alla mediea presunzione, nè alla 
timida inoperosità possono correggere 
talmente li fluidi, e col susseguente 
appropriato governo in sì fatta manie- 
ra rinvigorire li solidi , e confortare 
le loro operazioni, che tolta per intie- 
ro la forza delli agenti interni capaci 
di turbare il buon ordine di sanità, 
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tutto poi nel decorso di un lungo av- 
venire secondi le salutari intenzioni 
di matura. : 

- Perchè poi le acute malattie, e 
solo le facili, e vuote di grandi acci- 
denti, ma le tumultuose ancora , € pie- 
ne d’ impeto siano coll’ esito loro au- 
gurio a vecchiezza, bisogna assoluta- 
mente, che l’ infermo incontri la for- 
tuna di avere al suo letto uno di quei 
pochi, e sapienti Medici , che conos- 
con bene la natura, e le forze medi- 
catrici della medesima, che abborisco- 
no li metodi curativi. stancheggianti, 
e rovinusi,.e traggono proffitto da pa- 
chi, e semplici remedj, che non abu- 
sano del salasso, ne son troppo timidi 
a punger:la vena, che non smungono 
stomaco, e intestina con inviti frequen- 
ti al vomito, e coll’ uso immoderato 
dei purganti, che non debilitano P 
infermo con sudori troppo copiosi, che 
non disturbano. nè cozioni, nè crisi , 
ma' che la fede meritano, e l? ammira- 
zione comune, perchè s’ impiegano 
giudiziosi nel far idea. del male, mo- 
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desti nel non fidarsi  presontuosamen- 
te alla propria opinione, pazienti a 
non sollecitar comparse immature di 
Vantaggi passaggieri, ed incerti, accor- 
ti nel secondar le mire di natura’, ur- 
bani, e manierosi- nel conservarsi la 
‘docilità je la piacevolezza del malato, 
ingenui nel discorso, e sinceri nell’ 
usb di voci intelligibili , non recondi- 
te, non barbare, non stravaganti , dis- 
prezzate sempre da ogni infermo, e 
derise da qualunque ragionevole ascal- 
tatore . e ; i 

Il vajuolo sarà egli un male, che 
ben curato, e non avvelenato da impe- 
tuosi accidenti metta nella. macchina 
umana quelle salutevoli. disposizioni , 
che si richiedono a lunga durata del- 
la vita? Io vorrei inclinare: a crederlo, 
si perchè l’ espurgo delle pustole va- 
ri olose, quando si compia perfettamen»= 
te, libera P universale dei liquidi da 
qualunque rea, o peccaminosa parti- 
cella, si perchè, avendo la natura ‘as- 
soggettato quasi ciascun individuo a 
questa sorte di male, pare, che le 
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‘intenzioni di lei debbano esser di» 
rette ad un ben comune, quello cioè 
della sicurezza di salute , e perciò ad 
altre cose uguali di maggior durata 
della vita. Li. 

| Tacerò di molte altre malattie, 
massime del genere delle esantemati» 
che salutari, che a longevità dispon- 
gono, pet dir qualche parola della po» 
dagra: ecco l’ unico compenso ai po- 
dagrosi, ed a tutti quelli, che da af- 
fezioni affini alla gotta sono travaglia= 
ti: un esculapio Toscano in un con- 
sulto scritto. a vantaggio di un nobile 
Signore coll’ addolorato infermo sì rale ` 
legra, e P avverte, che la consolazio- 
ne dei podagrosi è la certezza della 
lunga vita. - i 

Li parosismi pedagrosi altro ‘hon 

sono , ehe movimenti-salutari di natu- 
| ra previdente, la quale con artificio a 

lei sola noto, e praticabile , ora pe- 
riodicamente; ora senza prefissa rego- 
larità di tempo separa dal sangue, e 
dalli umori molte malsane particelle , 
e le dirigge alle sedi più basse del 


"n5. 


«wr 182 A 

corpo: quivi pungono, addolorarnò, ins 
tumidiscono, e fan rosseggiate la pər- 
te: questi accidenti durano più, o mes 
no secondo che più tardi, o presto le 
materie insidiose abbian esito, o per 
intiero lasciando i luoghi dolenti in 
pacifica quiete, e arbitri dei consueti 
ufizi, o parziale della porzione più 
fina, cessando sì il dolore, ma non ri- 
manendo libero ? uso delle parti, le 
quali per l’ arresto di materie terree, 
gipsee, e indurite, poco a poco sfigu- 
ransi a segno di non lasciar distingue» 
re la naturale forma del piede; e que- 
ste stravaganze coll’.andar del tempo 
non si lamitano alli piedi soltanto , ma 
la mano. offendono , le articolazioni del 
ginocchio , quelle del gomito , e di 
moli altri luoghi. 

Nel giro di tutti questi avveni- 
menti sémbra fuor di dubbio, ed anzi 
è dimostrato , che con successive pur- 
gagioni nettandosi il sangue, e li umo- 
xi,€ rimettendosi P universale dei li- 
quidi a dover di natura, nasca poi 
quell’ equilibrio , che stabilisce , €: man- 
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tiene lo stato di salute, nel quale si 
annidano e stanno nascoste le disposi» 

zioni, che conducono a vecchiezza. 
Non si disperi dunque il podagro- 
so, se condannato si trova a star li 
molti anni immobile sù di una sedia, 
se guafdando a terra più non. vede la 
forma delli suoi piedi, se le sue ma= 
ni si son fatte deformi, se di tanto 
in tanto molteplici dolorose impressio- 
ni lo tormentano : la sua sedia , li suoi 
iedi sfigurati, le sue mani abbrutite, 
le sensazioni dolorose che egli. accusa, 
e non vorrebbe, sono li segnali sicuri 
di un porto,.a cui approderà imman- 
cabilmente. Molta pazienza impiegar 
si deve nelle circostanze dei parosis- 
mi: poca, e quasi niuna medicina: le 
sole tiepide: fomenta ammollientissime , 
le bevande raddolcenti, e rinfrescanti 
un vitto tenue, e sincero hanno luo- 
go: per veemenza di podagroso dolore 
mai nessuno morì: bensì a molti in- 
felici gottosi aprì il sepolcro la pre- 
potenza empirica, o la credula igno- 
ranza coll’ impiegare farmaci atti a 
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bandire dalle sedi affette la materia 
podagrica, che in appresso urtando gli 
organi vitali con mortifere colpo de- 
cise della vita. e 

Bisogna poi inculcare ai queruli ; 
ed inquieti podagrosi ad essere placi- 
di, é rassegnati all’ immutabile” voler 
di natura , e a non raddoppiarsi li lo- 
ro guai colle inquietudini dell’ animo; 
a ticordarsi; che esso il podagtoso hà 
bisogno della spontanea indulgenza, e 
dell’ altrui operosa vigilanza ; la qua+ 
le nè dal mercenario , nè dall’ amore- 
vole assistente thai $i compfa, o gua-. 
dagna coll’ ira fastidiosa; coll’ inquieta 
esigenza ; colla, derisione, col sarcasmo, 
con qualunque altra inurbana, ed im- 
ponente maniera: è d’ uopo suggeri- 
re al podagroso di astenefsi dalle serie 
applicazioni di mente, di non abban- 
donarsi con troppa confidenza alle se- 
duzioni di venere, di nori eccedere 
nell’ uso del vino, e di guardarsi con 
minuta avvertenza dalli eccessi crapus 
losi, a proffittare quando il possa dels 
la serenità dell’ aria, bevendola; e res 


wr 185 (Y 
pirandola nelle situazioni ampie, e 
gentilmente ventilate, a sostituire al- 
la impossibilità .dell’ esercizio; e del 
moto locale quelli artifizj; colli quali 
si scuote leggiermente il corpo; si ri- 
chiama il traspirato; si facilità il cor- 
so degli umori , e. si incorragisce l 
azione degli organi. Con questi mezzi 
le accessioni  podagrose si renderanno 
più tollerabili; e più corrispondenti 
alle provvide interizioni di riatura bes- 
nefica: con questi mezzi ľ Ariglico Ip- 
pocrate soggetto a podagra; il model- 
lo della Veneta longevità nel decorso 
di sua. gioventù anch’ esso gottoso , un 
Signore Tedesco per troppa fede pres- 
tata nell’ empiastro di un cerretano; e 
rimasto in seguito per più di trent 
anni incapace a poggiar li piedi in 
terra , quel medico Francese, che sot- 
to ai replicati , e lunghi attacchi po- 
dagrosi dettò un trattato esteso sù la 
gotti, e tant’ altri luminosi soggetti 
chiari per nascita , distinti pef meri= 
to, e per impieghi, per tacere di 
inoltissime persone di minor rango dal 
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la podagra seppero trar vantaggio, e 
procurarsi l’ ultima decrepitezza. 


L’ ULTIMA DECREPITEZZA. 


H. cercato sin’ ora di suggerire la 
condotta. di vivere opportuna al conse- 
guimento di vecchiezza., ed hò indi- 
cato le cautele necessarie, perchè la 
medesima proceda felicemente, e si i- 
noltri colli minori possibili inconve- 
nienti. Adesso hò quasi: vergogna di 
trovarmi a quel punto,in cui non so- 
lo manifesta si riconosce la incapacità 
dell’ arte nel metter riparo alla disgra= 
zia, ma palese si mostra l’ impotenza 
di natura a sostener ulteriormente la 
macchina umana, la quale poco a po- 
co sotto il peso degli anni si avvili- 
sce , più non regge, ed è sul momen- 
to di mancare: il sole più non rischia- 
ra l orizzonte, grado a grado si per- 
de la luce, ed una vicina notte mi- 
maccia la oscurità del sepolcro. Così è} 
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qialundie progressione, che non ha 
chiamate; o sfoghi al regresso , deve 
or ‘presto, or tardi, ma decisamente 
poi terminare. i 
Le fibre appassite gli umori man“ 
canti nella copia, le forze ingenite as- 
sai deboli; e languide; li stimoli ino 
perosi, li vasi ristretti’ nelle capacità, 
ed in gran parte ostrutti, il giro del- 
la circolazione del sangue fissato al di 
quà dei limiti consueti, molte parti; 
e massime le lontarie dal. cuore, non 
più irrorate dal sugo nutrizio, non i- 
numidite dalla linfa salutare, e ridot= 
te alla maniera di terreo, freddo , e 
calloso ammasso, le articolazioni sem- 
pre più tarde, difficili , ed incerte ne 
movimenti loro, la respirazioire rara , 
malagevole, ed anelosa , gli organi se» 
cretorj incapaci di éperare anche de- 
bolmente , le escrezioni non ‘più legit- 
time, l’ esercizio d’ ogni senso ester- 
no quando poco fruttuoso, quando sos« 
peso, e mancante, P azione delle po- 
tenze intellettuali nel? Uom decrepito 
esteruata, e sfinita , un fetido smal os 
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odore esalante dal corpo senile, tutto 
presenta languore, tutto minaccia dis» 
grazie, e termine, l’ anima stessa più 
poco ormai potendo sù li .strumenti 
macchinali, intollerante, direi quasi, di 
tanta infedele corrispondenza più non 
soffre li contorni di un leg?-ne .mate- 
riale reso indégno di’  edè già 
prossima -a quel fatale abbandono per 
cui.. + .. Ecco, o uomo orgoglioso, 
che prima di vecchiezza tant’ oltre al- 
zar tentasti il volo di-tua immagina- 
zione, e pretendesti di strappat dal 
seno occulto di natura li secreti, e mi- 
steriosi arcani di sue operazioni , che 
la volesti operosa a modo di tuo inge- 
gno, e pensamento, che più spesso cer- 
casti quelche non era, quel che esse- 
re non poteva, quel che mai non a- 
vresti con possibile, e probabile cone. 
giettura indicato, ecco quale abbando- 
no di natura ti aspetta nei tardi anni 
di tua decrepitezza presente, inoltra- 
ta, e moribonda : essa la natura ades- 
so prende vendetta degli oltraggi, che 
li facesti, quando, o nell’ impegnarla 
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ad azioni non sue, o nell’ ingiuriarla 
nel decoro, tingesti ił di lei volto in- 
. genuo di modesto rossore, e teco sde- 
gnata la vedesti fuggire, e lontana 
nascondersi dalle tue sempre troppo 
ardite rigerche « 

Ma già decrepitezza avvanza , ed 
ogni aurora, che nasce macchia ciascun 
giarpo con nuovi mortiferi accidenti 
quando in uno , quando in diversi or- 
gani : la vita non è più, che un om- 
bra di misera vegetazione : se il decre- 
pito potesse far uso di sue facoltà intelle- 
tuali, ei. non avrebbe la menoma avvet- 
sione alla morte , un sonno lungo di mol- 
te, e molte ore; e quasi dei due ter- 
zi della giornata glie la prepara , € 
conduce lentamente, è ad essa poi in 
fine Io consegna: ma -prima tutte le 
propagini nervose si fanno inerti, ed 
il cervello , che più non hà la sua na- 
turalé mollezza a nulla vale , e niuna 
nuova impressione: sà eccitare: l’ or- 
rechio non è più fedele: le amaurosi , 
e le catterate condannano a ciecità : il 
cuore non hà più forza, più non spin- 
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ge il sangue- per la consueta carriera: 
mancan le forze per condurre allo sto- 
maco qualunque cibo anche tenuissi» - 
mo: il condotto alimentare più non può 
prestarsi. alle sue operazioni ; appena 
la bocca accetta una qualche goccia di 
liquore, poco sufficiente ad alimentar 
P avvanzo ultimo della fiamma vitale; 
la respirazione è poco sensibile , il cor» 
po si fà freddo, fuggono, e si perdo» 
nu i polsi.... Dov” è Ja sorella di De- 
mocrito , che coll’ alita vaporoso del cal- 
do pane di trè giorni ancora prolun- 
ghi la vita del misero decrepito ? Do- 
ve quei corpi caldi, e vegeti di inno- 
centi giovinetti, che P antichità avvi- 
cinava alla languente annosa decrepi- 
tezza, per rischiarar di qualche breve 
momento il pallido raggio vitale? Ma 
tutto è iriutile, il decrepito con placi- 
dissima morte chiuse la-carriepa di 
sua vita: sia requie, e pace al di lui 
spirito, e alle sue fredde ceneri un 
santo recinto dia il meritato ricove- 
yo. + 

Dalla considerazione dell’ esposto 
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fin awì, è facile il dedurre, che li di- 
| versi cambiamenti, che accadono nei 
materiali della nostra macchina , e che 
poco a poco si vanno preparatido , € 
che oltre procedendo si manifestano pci 
nelle consecutive età, grado a grado 
conducono l} uomo alla vecchiezza , al 
disfaccimento, e alla morte: la quale 
perciò altro non è, che la degradazio= 
ne ultima di un antecedente progres= 
sione: La vita dell’ uomo, e di qua- 
lunque animale molto prima di cessa= 
re totalmente , comincia a dare con- 
trasegni di languore: e questa parti- 
colarità precetle di molto lo stato di 
vecchiezza., Nei movimenti primissimi 
della corporea esistenza la vita stessa 
nel totale di suo complesso era ben 
piccola cosa .: ‘successivamente crebbe , 
ed aumentò a misura dello sviluppo 
degli organi , delle forze, che ne ri= 
sultavano; da che lo sviluppo: delli 
organi toccò la meta ultima di suo in- 
grandimento , e li convenne. perciò di 
assoggettarsi a progressione inversa , 
da che, le forze s’ infievolirono, e pers 
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giò le azioni, e reazioni. non furoñņ 
più le ‘medesime, la vita cominciò a, 
farsi meno energica, men bella , men 
pronta: più camminando nell’ età, e 
quelle , e queste sensibilmente degra= 
dandosi , sensibilmente ancora la vita 
impigrì , e venne meno: alla fine, al- 
lorchè il corpo s’ incurvò sotto il pe- 
so di decrepitezza la vita tornò alla 
piccolezza, e alle miserie delli suoi 
primi tempi: tant'è, la vita non si 
può riguardare come nn oggetto asso- 
luto, ma deye ragguagliargi ‘colli suoi 
rapporti*,e considerarsi come una quan- 
tità suscettibile di aumento, e diimi- 
nuzione ,.e siccome per gradi sotto al- 
la tutela degli organi materni ; e nei 
tempi puerili si cominciò a vivére, co- 
sì camminando in decrepitezza sul sen- 
tiere della morte, bisogna poi per fi- 
sica, indispensabile, e. necessarfa con- 
seguenza, che la vita abbia il suo ter- 
mine + 

Considerando poi questo tetmine 
di vivere sotto al semplice, naturale, 
e fisico aspetto, non $ intende abbas- 
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tanza come l’ uomo d’ ordinario tema 
tanto la morte , inorridisca nel ricor- 
darla, e si spaventi al di lei avvici- 
namento: nulla v’ hà più naturale dell’ 
indispensabile momento del morire , 
preparato già da gran tempo, e le 
molte .volte sospeso da piccole cause s 
e da non previsti fortunati acgidenti : 
la morte è tanto naturale, come la vi- 
ta: P una, e l’ altra s impadronisco= 
no ugualmente della nostra macchina 5 
un soffio P avviva da prima, un soffio 
la estingue in seguito; fra queste due 
aure begnigna l’ una, ed animatrice, 
minacciosa l altra, e fatale, le forze 
della vita si fan vedere debolissime da - 
principio, tiepide in progresso, e poi 
calde, gonfie, orgogliose, poco a poco 
con progressione decrescente si torna 
addietro , e si cade vittima immanca- 
bile di morte. 

Se la condotta passata, ed il costu- 
me tenuto non. turbasse la coscienza 
con rimorsi pungenti, se il riflesso di 
dover presentarsi al Tribunale di un 
Dio Giudice non mettesse ribrezzo nell 
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anima di un moribondo, egli placida- 
mente terminerebbe di vivere. Quese 
to è un punto, da cui la mia mente 
separa le idee, che tutte affida al ca- 
ritatevole zelo di quelli, che addetti 
al sacro ministero consolar sanno 1l de- 
solato moribondo , e tale in esso sve- 
gliano sentimento religioso , onde ani- 
mati dalla speranza di beato passag-_ 
gio, regni nel di lui cuere una felice 
calma, e una rassegnata obbedienza ai 
voleri del cielo. i 

Le quali cose li sacri ministri del 
eulto così fedelmente compiono , che 
tranne il piccol numéro di quelli , che 
maneano alla vita per destino di ma- 
lattie acute, e dolorose, in cui li irre- 
quieti movimenti convulsivi danno in- 
dizio del grave travaglio interno, tut- 
ti li altri muojono placidissimi , in 
gran calma , senza dolore, e senza stra- 
vaganze: anzi le lunghe , e spavente- 
voli agonie metton più. ribrezzo nei 
spettatori, che sentimento tormentoso 
nel malato, giacchè quelli, che in mez- 
zo a così deplorabile situazione non 
furon vittima di morte, rimessi poi in 
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salute , niente ricordavano dello stato 
antecedente, e nulla sapevano dire.; di 
cio, che nelle circostanze della supe- 
rata agonia poteva esser loro accaduto: 
tanto è vero, che la maggior parte 
egli uomini muore senza saperlo, e 
senza accorgersene, che molti di quelli, 
li quali nei supposti ultimi momenti di 
lor vita, ebbero l’ incontro di conservare 
un qualche grado di cognizione , tutti 
raccontaron poi la lusinga , che mai li 
mancò, di superar la malattia, e di ri- 
manere-in vita; la morte dunque, che 
il ripeto, non porta seco quelli accom- 
pagnamenti tanto terribili, che ordi- 
nariamente se gli addossano: P uomo 
la giudica male , se la riguarda da 
lontano, e alla maniera di uno spetro : 
in eerta distanza’ può far qualche pau= 
ya , avvicinata , e rignardata fisicamen - 
te , e come semplice fenomeno natu- 
rale, mun spavento può recare. 
Forse che con vecchia, e mon mai 
probabile congiettnra, ‘anzi con strava- 
ganza di opinione delirante si vorrà 
asserire; che la separazione dell’ anie 
DI 
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ma dal corpo si debba fare con P ae- 
compagnamento di dolor sensibilissimo 
della macchina ?. ma osservateli li vece 
chi moribondi , le agonìe di ogni età 
considerate : vedete , come tutto annun= 
zia quiete, pace, tranquillità nelli or- 
gani, e per conseguenza mancanza to- 
tale di qualunque dolorosa impressione : 
quel moribondo ancora mettetevi sott? 
occhio, che pochi momenti sono, agi- 
tato da dolore atrocissimo dibatteva P 
inquieto corpo, e con voce lamente- 
vole la compassion vostra destava: la 
mortificazione delle sedi prima addolo= 
rate hà tolto il potere a qualunque do- 
lorosa impressione : rimiratelo P infer> 
mo: una dolce calma lo accompagna, 
ed una. placida agonìa precede li mo- 
menti ultimi di sua mortale carriera e 
La vità, come si è detto, è ridotto più 
volte, altro non è, che una progressio= 
ne crescente prima, poi decrescente 
delle azioni, e reazioni istesse: come 
P anima immortale si unisce al corpo 
fragile, e caduco, così da questi sorti? 
deve, e rivolar nelle mani dell’ Onni- 
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potente Creatore: ora ditemi P ingrese 
so dell’ anima al corpo, come sì-fà 
egli ? qual demenza filosofica accennò 
mai la qualità del sentimento, che pos- 
sa supporsi compagno di tal operazio- 
ne? inscia la macchina della nuova so- 
cietà, ricevette il nobil dono, lo cus- 
todì,e nulla più; la separazione far 
si deve della stessa maniera, ed arri- 
vando la decrescente progressione a 
quello stato, in cui le azioni, ele rea- 
zioni non sono più capaci di sostenere 
la vita, cessando ogni moto, l anima 
quietamente abbandona il corpo . ll. 
vecchio decrepito quando s’ addormenta, 
non sivede diverso da quello , che si trova 
allora quando muore : senza saperlo si 
comincia a vivete, e senza saperlo pu- 
re si cade vittima di morte, e forse si 
paga maggior tributo alla natura nel 
nascere; che nel cessare di essere, giac= 
chè il primo atto si fà con un vagito 
lamentoso, ed il secondo con un pla- 
‘cido sospiro. Si ringrazi dunque la 
natura, la quale in mille circostanze 
larga dispensatrice di molti piaceri vol- 
153 
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le poi assopita ogni dolorosa sensazio= 
ne in quelli ultimi momenti, ne’ quae 
li nulla sà, e nulla può fare a con- 
servazione della vita umana. 

E questa progressione decrescente 
rapporto alle azioni , e alle reazioni 
non è destinata al termine mortale dei 
soli vecchi, e decrepiti: li prodotti 
macchinali mossi da diverse cause, e 
regolati da diversi agenti nel decorso 
delle esiziali malatie sono li stessi 
nell’ intercettare le potenze vitali dall’ 
esercizio di loro facoltà, ed hanno il 
potere di produrre in breve tempo nel- 
le malattie acute, ed in più luogo poi 
nelle croniche quei cambiamenti nell’ 
universale della macchina , che la na- 
tura prepara poco a poco nel condur 
l’ uomo a vecchiezza. 

Egli è poi tanto vero, non essere 
le dolorase sensazioni accompagnamen= 
to indispensabile della separazione dell” 
anima dal corpo , che li segni stessi 
della morte sono equivoci a segno, dî 
non essere per ora abbastanza dichia- 
rato, a quale più debbasi affidare, © 
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quale, come più incerto riguardare + 
Frà li momenti ultimi della vita, che 
termina, e l’ invasione della morte, 
che prevale, la decrescenza di progres- 
sione ordinariamente è tanto debole, 
nascosta, e secreta, che i lumi dell’ 
arte, e le ricerche più studiate non 
P hanno per anche palesata. Quest’ i= 
gnoranza per altro, non è a danno del» 
la umanità, giacchè in grazia dell’ in- 
certezza dei contrasegni di morte, non 
si presto si abbandonano li cadaveri 
alla custodia del sepolcro, ma sì ten- 
gono sufficiente tempo sù terra, ad oge 
getto di scansare, ed anzi di non es- 
sere autori di quei tanto funesti acci- 
denti, che non rare volte nei casi; masa 
sime delle morti apparenti, hanno cons 
dannato ? uom vivo alli orrori dell’ 
escuro sepolcro. 


psi 
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ESEMPI Bi MEMORABILI, 
E STRAORDINARIE LONGEVITA', 


S. nell’ articolo antecedente hò la- 
sciato il decrepito in braccio, ed in po» 
‘ tere di morte, se con ingenua schiet« 
tezza hò confessata l insufficienza me- 
dica, ed hò fatta palese la mancanza 
di natuta stessa nell’ ordinario metodo 
del suo operare ‘in mezzo a ciřcostan= 
ze di tanto bisogno , non pet questo 
vorrei aver incontrata l’ indignazione 
di qualche Leggitoré; o vecchio di 
molto., o bratnoso assai di vivere lun- 
gamente : sia pur- dolce la morte, pla- 
cida; e tranquillissima : il desiderio di 
vivere è insito nel cuore dell’ uomo; 
a cui la vita cara; e preziosa rende 
abborrito il freddo di morte; l aridi- 
tà delle ceneri, e P orrore del sepol- 
cros 

D’ ogni impressione molesta , e lu- 
gubre , che avessi potuto risvegliare, 
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inw? accingo adesso a darne compénsé 
colla . narrativa di alcune  lunghissi- 
‘me durate di vita, alle quali di tan- 
to in tanto la indulgente natura pres- 
ta mano amorevole. Leggitor cortese; 
io non alzo la voce a manierà di ar- 
dimentoso vaticinatore;, nulla promet- 
to sù di un avvenire, che non conos= 
co: non alimento in voi speranze equi- 
voche di vita durevole assai; mà udi- 
temi : quelli; che furono gratidemente 
longevi, uomini furono; tal quali voi 
siete , nulla diversi da voi; e in tut- 
le le parti dalla più menoma fibra al- 
la maggiore complicazione d’ organo; 
da ogni più fino liquido al più ` gros- 
solano umore, dalla più bassa, e vile 
azione alla più nébile ; e più magni- 
fica, espressamente come voi fatti, cone 
servati; resi vivi, agenti; € protetti 
dalla natura; perchè quel molto, che 
altri ottenero ; quell’ altissimo; a cui. 
altri poggiarono, sarà decisamente da 
voi negato, e non permesso? perché 
natura, e fortuna non potranno essere 
sì agcordate assieme nel tessere le fila 
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della materiale vostra esistenza, nel 
condurle, e nell’ ordinarle a futura du- 
revolezza ? Ma si abbandoni un piace= 
vole delirio, che nella serie delle pose 
sibili probabilità a troppo debole ap- 
poggio si affida . 

Inoltriamoci nello spazioso campe; 
che divide P età nostra dalle passare, 
dalle lontane, dalle più rimote; e dal- 
le antichissime, e volgendo il guardo 
in così vasto giro, raccogliamo messe 
ubertosa di veridici racconti, e quindi 
volgiamo il pensiero alla ricerca delle 
grandi longevità, per dare in seguito, 
se pur il potremmo, maniera d’ instru- 
zioni a quelli , che il lor nome vor- 
rebbero annoverato alla serie delle me- 
morande vecchiezze .- 

Quanto sono mai da invidiarsi le 
annose età dei nostri Primogenitori! 
Novecento e più anni di vita, e di 
vita probabilmente sana, giacchè tale 
doveva stabilirla la frugale parsimonia 
di quei primi tempi, a quali erano i- 
gnote le stravaganze , li costumi, li 
eccessi, € li molteplici abusi, che più 
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tardi poi si resero comuni. Se quala 
cuno di quei genj rari, che la natua 
‘ ra di tanto in tanto per dar prove di 
suo valore immenso fà nascere a de= 
coro del secolo , e all’ instruzione dei 
contemporanei, e dell’ intera posteri- 
tà, avesse avuto il dono singolare del- 
la vita lunghissima dei secoli antece= 
‘ denti al diluvio, o pur anche la’ men 
lunga delle prime età al. medesi* 
mo consecutive, a qual perfezio> 
ne giunte non sarebbero le scienze, 
le arti, le facoltà, e tutto ciò, cHe è 
prodotto dell’ ingegno , ‘e della indus- 
tria umana, a quanta, e a quale ampiez* 
za non si vedrebbe diramato ? ° 

a quelli anni dei nostri prime» 
genitori erano poi solari veramente, 0 
non piuttosto misurati dal corso della 
luna, e perciò lunari, o non ristretti 
ai limiti delle stagioni, secondo il com= 
puto dei Çaldei , degli Arcadi; e d' 
altri popoli, o al più mon compren 
devan eglino quel solo intervallo di 
tempo. che il Sole impiega nel passag- 
gio dall’ an tropico all’ altro, e pet 
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conseguenza ciascun di loro non rag= 
guagliava la metà di un anno solare? 
Sono d’ opinione, che la misura dell’ 
anno sia sempre stata la medesima, e 
. che dai secoli di Adamo sino ai nos- 
tri, qualche giorno più , oltre li com- 
presi nei dodici termini lunari, abbia 
stabilita la durata dell’ anno, la qua- 
le perciò sempre deve essersi ‘desunta 
dal tempo, che il Sole impiega nel 
partirsi da un determinato punto, e 
nel ritornare al medesimo. Non face 
cia caso , lo svario grande fra le età 
dell’ uomo innanzi il diluvio, e nei pri- 
mi tempi immediatamente dopo il me- 
desimo, paragonandolo alla molta de- 
crescenza, che poco a poco in seguito 
si marifestò: non fù maniera diversa 
nel computar gli anni, che venisse dap- 
poi, e dasse fondamento allo svario 
della apparente minore durata del vi- 
vere : il perchè si abbreviasse tanto 
sensibilmente la vita dell’ uomo lo 
spiegò dottamente un illustre Filosofo 
Inglese , come fra poco esporrò. Intan- 
to a provare, che li anni molti vissu- 
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ti dai nostri primogenitori , e da quel- 
li, che menarono la vita loro dopo li 
primi secoli del diluvio erano veri an- 
ni solari, e misurati pressa che al com- 
puto dei nostri anni correnti , scie- 
glierò dalla descrizione del diluvio , 
che Mosè laséò indicata nelle, sacre 
carte , le opportune particolarità rela- 
tive al mio assunto: Noè avea seicen- 
to anni un mese, e diecisette giorni 
di età, quando le acque inondarono, 
e tutta copersero la terra. L’ inonda- 
zione durò per il corso di cento cin- 
quanta giorni, dopo de’ quali circa il 
ventisettesimo dì del settimo mese, sem- 
pre fissando P epoca dalli seicento an- 
ni un mese, e diecisette giorni dell’ 
età di Noè , l’ arca prese terra sopra 
le montagne dell’ Armenia: il primo 
giorno del decimo mese le sommità 
de’ più alti monti cominciarono a mos- 
trarzi , il decimo dì dell’ undecimo me- 
se il corvo, e la colomba spiegaron l’ 
ali per la prima volta fuori dell’ arca, 
e sette giorni dopo per la sèconda, lo 
che accadè circa li ventiquattro giornì 
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dell’ undecimo mese, sette giorni do-- 
po cioè nel primo dì del primo mese 
dell’ un anno e seicento di sua vita, 
Noè aprì l’«arca : dunque li anni non 
erano lunari , perchè nell’ intervallo del 
cominciare il diluvio, e del prender 
terra l arca, essendo paîsati sette mesi, 
cioè sette corsi lunari, Noè, che poi 
non vidde le acque ritirate dalla ter- 
ra, che un giorno dopo il duodecimo 
mese, in tal epoca per asserzione di 
Mosè, non avrebbe avuto seicento e un 
anno, ma seicento, e dodici: dunque 
l’ anno era solare come lì nostri: dun- 
que li anni in quei tempi non erano 
misurati dalle stagioni, perchè non d’ 
uno, ma di quattro anni sarebbe cre- 
ciuta ? età di Noè dal principio del 
diluvio sino all’ apertura dell’ arca: 
dunque li anni degli antichissimi seco= 
li non erano calcolati dalla misura del 
tempo, che il Sole impiega nel passag- 
gio dall’ un tropico all'altro, prima, 
perchè il settimo: mese non avrebbe 
luogo, il qual settimo mese, si sareb- 
be dovuto ragguagliare al primo dell’ 
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anno susseguente , in secondo luogo, 
erchè Noè nella cìrcostanza di aprire 
’ arca non uno, € seicento, ma sei- 
cento, e due anni di vita avrebbe toc- 
cato. Tutta la differenza al più, che 
potrebbe accordarsi tra quelli anni, € 
li nostri, quando li mesi indicati da 
| Mosè fossero tolti dai periodi lunari , 
sarebbe di undici giorni circa per o- 
gni anno , svario, che nel totale fareb- 
be la differenza di poco più di venti- 
sette anni, e sei mesi circa; sempre 
‘poi a maggior prova, che la misura 
delli anni antidiluviani non era fonda- 
ta sù le comparse lunari, si rifletta , 
ehe nel decorso di cento dei nostri an- 
ni, comprendendosi più di mille, e due- 
cento periodi lunari, molte persone a 
tempi nostri avrebbero maggior dura- 
ta di vita dei nostri lontani Primoge- 
nitori . 
‘Discendendo poi alli anni dopo il 
diluvio, e scostandosi non poco dai 
primi, lo svario rapporto alla abbre- 
viazione della durata della vita comin- 
cia ad esser grande, e siccome nissuna 
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memoria storica nè sacra, nè profana 
ei avvisa di mutazioni introdotte nel 
computo degli anni, bisogna sempre 
riferirsi alle prime misure segnate da 
Mosè nella Genesi, e quindi sempre 
| più fissarsi nella massima, che li anni 
antichissimi fossero a un dipresso come 
li nastri colla sola differenza indicata, 
La quale massima da alcune partico- 
larità, che Mosè ci fà note, e signifi- 
ca accadute dopo ľ universale diluvio, 
riceve sempre maggiori, e più robus» 
ti fondamenti. ©. li 
Arphaxad nato due anni dopo il 
diluvio di trentacinque anni ebbe il 
suo figlio Salè: Salè all’ età di trent’ 
anni generò Heber: di trent’ un anni 
Heber ebbe Phaleg: Nachor aveva vis- 
suto soli ventinove anni, quando la di 
lui moglie diede alla luce Tharè. Ora 
si proporzionino le età di questi ge- 
nitori nelle circostanze dei nascimenti 
de’ loro figli colle diverse computazio- 
ni d’ anni, sia a modo di stagioni , sia 
a misura di periodi lunari; si vedrà, 
quali assurdi ne dipenderebbero , nel 
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rimo caso li accennati Genitori, qual 
nell’ età di‘otto.anni, qual di men che 
sette, qual prima di otto, qual di sei 
e mezzo, avrebbero avuto figliuolanza: 
del secondo caso non ne faccio parola 
alcuna; se il risultato dei computi de- 
dotti dal dividere per quattro ? anno 
solare conducono ad inconvenienti di 
niuna possibile probabili tà, è ben fa- 
cile P intendere, che la divisione per 
dodici condurreblbe all’ impossibile . 
Stabilito con ragionevoli fonda- 
menti; che la misura dell’. anno pres- 
so gli antichissimi nostri primogenito» 
ri si desumeva dall’ intero giro solare, 
e non si limitava né ai lunari periodi, 
nè ai confini, che P una stagione dall’ 
altra separano, s' apre il campo a ri- 
. cerche d° altro genere, e subito si han- 
no sott? occhio li voli arditi della . fi- 
losofica immaginazione, la quale sic- 
come tutto vuol sempre conoscere , di 
tutto render ragione, ed ogni cosa am- 
piamente spiegare, vedendo ne’ primi 
secoli depo il diluvio, e sempre più 
da essi allontanandosi, decresere la co- 
o 
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mune durata della vita, e. ridursi po. 
co a poco a quella brevità, che noi 
da moltissimi secoli a questa parte ab- 
biamo comune con età lontane assai 
dalle nostre, intraprese subito a cer- 
care; e a proporre, quali fossero le 
cause naturali di una particolarità tan- 
to cospicua, e manifesta. i 

E in vero grande è il fenomeno, 
ed improvviso si presenta nelle prime 
generazioni dopo il diluvio : innanzi 
questo. tempo, se una qualche esterna 
causa violentissima , se una gelosa ini- 
micizia se un colpo di fulmine, se 
una caduta dall’..alto, se un furore 
maniaco, se una mortale malattia in- 
nanzi tempo non troncava la vita, ben 
oltre li ottocento anni comunemente si 
viveva, è l’età al di là dei novecento, 
spesso si trovava accennata nelle sa- 
cre carte, ove si descrivono le annose 
età di molti Patriarchi, fra quali Ma- 
tusaleme portò il vanto sopra ogni al — 
tro mortale di longevità estesa alli an- 
ni novecento sessantanove . 

Ma ecco quei tempi, ne quali soli 
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otto individui superstiti dell’ umana 
specie, e non vittime della generale 
inondazione escono dall’ arca: Noè con 
la sua fedele compagna, li trè suoi fi- 
gli Cham , Shem, e Japhet colle lore 
rispettive mogli : trecento cinquant’ ane 
ni circa dopo il diluvio Noè visse ane 
cora: non è abbastanza provato, ehe 
in questo intervallo la di lui moglie 
avesse prole : .la scrittura passa sotte 
silenzio ogni circostanza di questo ge- 
nere, e siccome ‘non è provato , che 
Cham con maligno artifizio condannas- 
se il padre a sterilità, così non ève- 
rificato abbastanza , .che quel figlio, 
che alcuni Caldei attribuirono a Noè, 
non fosse, piuttosto un.di lui nipote ; 
pare dunque , che P impegno di pro- 
pagare la spezie fosse ‘addossato alli 
tre figli di Noè.. . ` 

Di loro un: solo, e fù Sem, a 
lunga vecchiezza arrivò, vivendo sei» 
cento anni: li altri men tardi chiuse- 
ro la loro carriega, certo assai presto 
in proporzione delle età antidiluviane, 
ma con molta svario da quelli , che 
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successivamente vennero dopo , la vita 
de’ quali fù assai più breve : perchè nel- 
le generazioni della prima epoca dopo 
il diluvio, nessuno visse al di là- dei 
dugento quarant’ anni, e in quelle 
della seconda pochissimi toccarono li 
dugento : giù. poi ‘discendendo per il 
lungo intervallo di molti secoli la de- 
crescente ° graduazione sempre mag- 
giormente si manifesta, e più poi dal- 
li tempi di Mosè sino a quelli di Da- 
vide , talchè, toltone alcune singolari» 
tà di natura, la maggiore ordinaria 
durata della vita si fissò poco sopra li 
ottant’ anni. Platone, che morì trè se- 
coli e mezzo prima dell’ era nostra , 
e che visse ottantun’ anni, era sin d 
allora riguardato come un nomo assal 
vecchio; li più longevi frà li. nostri 
antenati, all’ eccezione di casi non fre- 
quenti, di poco soltanto hanno oltre- 
passato l’ esposto confine, e da ventote 
to secoli a questa parte il termine ri- 
mane tuttavia costante. 

Non è del mio instituto, il ren- 
dere ragione di una diversità tanto 
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cospicua, frà ‘li tempi antiduliviani le 
primissime epoche dopo la generale i= 
nondazione , e li secoli; che vennero 
dappoi; la materia è degna assai della 
curiosità filosofica, e sono celebri li 
nomi delli autori, che a quest’ argo- 
mento diressero. le loro ingeniose ri- 
cerche : tuttavia , se fossi domandato a 
dire sù ciò il mio sentimento; io non 
‘mi farei mai ad asserire, che la mac- 
china umana nei secoli antidiluviani 
fosse più energica, ed attiva, lo spiri- 
to vitale più agîle , e pronto, che il 
Sole, la terra, l’aria, e tutto ciò, che 
trovasi, e può sul globo terraqueo da 
diverse leggi fosse govesnato, ghe la 
bella innocenza; il candido costume ,la 
semplice frugalità, e la squisita tem- 
peranza fossero cause dell effetto, che 
si cerca; quese singolarità. in parte 
non son yere, e possono apertamente 
smentirsi : quelle poi , che mon man- 
cano di probabilità ; non bastano :per 
condurre a giusta conseguenza : e di- 
scendendo col’ discorso alli secoli dopo 
il diluvio, ‘affermi chi lo può ( io cere 
oz = 
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to sol posso ) che -la inondaziorie porta 
tasse seco tanti decisi cambiamenti nels 
la macchina umana; nelli prodotti dels 
la terra, nell’ indole dell’ atmosfera ; 
nelle qualità delle meteori; onde poi 
necessariamente l età dell’ uomo per 
gradi, e in generale si andasse abbre= 
viando : sẹ qualcuno delli indicati cam- 
biamenti avesse avnto forza di mino 
rare la durata della vita dell’ uomo; 
? azione di una tal causa, tutto al 
più avrebbe agito nei primi anni, ma. 
non certo in seguito, ne durevolmente; 
Pi la-terra resa in appresso più 
ertile , 1’ aria per intiero ripurgata j 
e ciascun elemento rimesso alle pri> 
miere qualità, tutto sarebbe' rientrato 
nell’ ordine antecedente di natura: O 
tutto è ignoto quel tanto, che P: ine 
gegno umaro sù questo: proposito’ vor- 
rebbe pur conoscere, o se -w hà quala 
che probabile; e men dubbio asserto ; 
bisogna certarlo nella ‘opinione di un 
selebre Filosofo Inglese , il quale de= 
duce le lunghissime età antidiluviane y 
. e quelle delle prime epoche dopo il 
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diluvio , è le abbreviate, che dappoi 
vennero gradatamente , da un tratto 
della divina provvidenza , che nella 
condotta di suo operare si manifestò 
intesa a prolungar la vita dell’ uomo 
in proporzione di suo intendimento di« 
retto a popolare la terra: 

` Subito dopo la creazione a cari» 
co essendo di due soli individui P og- 
getto importantissimo delle future po- 
polazioni,, a meno d’ impiegar por- 
tenti miracolosi, non era da sperarsi 
senza accordar vita luhghissima ai pri» 
mi nostri* genitori, ed alli loro figli, e 
nipoti, che a proporzion del ‘bisogno 
la terra si coprisse d’ uomini. 

Dopo il diluvio , non ad un sos 
lo uomo, ma a tré l impresa essendo ` 
affidata, minor corso di vita bastar do- 
. veva al conseguimento del medesimo. 
fine: e bastò ‘in fatti; perchè verso il 
termine della second’ epoca censecuti= 
va al diluvio, si-sà, che la stirpe u- 
mana si era grandemente diramata : 
procedendo poi il Filosofo Inglese nel- 
le sue ricerche , e riflessioni, si are; 

oO 4 
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festa a quei tempi; ia cui il mondo 

già popolato in grande presenta in 

tutti li secoli posteriori. un medesimo 
quadro relativo alla vita dell’uomo 5 
e fondato sull’ autorità della storia sa- 
Gra ; e profana asserisce , che la di 
‘lei durata si limitò entro confini non 
più varj; e decrescenti, na stabili; e 
fissi , e solo in qualche circostanza fù 
per dono singolare di natura ‘accorda ~ 
to ad alcuni pochi, individui di ecce= 
dere li termini ordinarj prolungando 
la vita. Ma si abbandoni l esame di 
un argomento troppo astruso-; e per- 
ciò superiore alla mia penna. Vedansi 
piuttosto le pompe di natura grandio= 
sa qualche volta nell’ animare le gran- 
di longevità. Oh Dio! Mi fà pur il 
gran orrore quel racconto che il veri- 
dico Kolben riferisce nella sua Storia 
del Capo. di Buona Speranza, relativa= 
mente ad un barbaro costume delli Ot- 
tentotti , li quali trasportano. nei boschi 
li dectepiti loro Genitori; incapaci di 
provvedere da sè ai bisogni della vita, 
e disumani li abbandonano; e li cons. 
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dannano a morirvi miseramente privi 
di qualunque soccorso» Molti Storici. 
hanno trasmessi alla posterità dei rac- 
conti , li quali ricordano le lunghe. vi- 
te, a di tratto in tratto sì osserva- 
rono ; è. ben vero che la favola , 
la riitclogia. ; ; e non poche volte 
la troppa credulità delli Scrittori 
hà fatto sporcare le pagine di molti 
libri con narrazioni .puerili ; ma con 
tutto queste in alcuni racconti, è for- 
za di prestargli ‘fede; perchè troppa 
domandata : dalle relazioni di molti con- 
temporanei. Non crederò ad Omero, 
che Nestore vivesse trecento anni; è 
meno “a Gianpietro. Maffei, quando fi- 
dato alle asserzioni d’ altrui nella sua 
Storia dell’ Indie afferma , che in Ben- 
gala si trovò un uomo vegeto, € sa- 
nissimo di trecento trentacinque anni; 
creda chi il può a Pietro Natali; che 
San Severino Veseovo di Tongrès came 
passe trecento setfantacinque anni, o 
a Nicolò dei Conti; che frà li Brac- 
manni vivesse un Uomo di trecent’ an- 
ni. Questi fatti nudamente descritti ; 
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e non appoggiati a qualche fedele cir- 
costanza devono unirsi ai racconti ri- 
dicoli di quei due vecchi, P uno di 
quattrocento anni, P- altro di trecento 
sessant’ uno, ciascun de’ quali ferma- 
mente ‘asseriva di aver portato le arè 
mi sotto l Imperatore Carlo Magno, 
ovvero confondersi con alcune relazio» 
ni di Alessandro Cornelio, e di Se- 
nofonte ;- quello racconta di un Illiri- 
co Dandone, che visse cinquecento an- 
ni, e questi narra di un Rè dei La- 
tini, che arrivò all’ età dei seicento, 
ed ebbe un figlio, che ne campò ot- 
tocento: ma non mi farò contradittore 
di Anacreonte , quando riferisce di 
quel veschio, che ad asserzione di au- 
torevoli Scrittori visse cento cinquan? 
anni, perchè il gran Seneca campò as- 
sai lungamente, e non morì per con- 
danna di malattia, ma per sentenza 
crudele d’ un suo Regnante discepolo, 
perchè Galeno secondo le induzioni 
del Sig. Carlo Stefani passò li cento 
anni: perchè il dottissimo Plutarco, e 
per quanto nelle’ sue opere racconta 
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di sì, e per quanto nè scrissero auto= 
ti ragguardevolissimi , essendo vissuto 
ai tempi di Nerone; e a quelli di A- 
driaso , forz’ è che di molto ditrepas- 
sasse, lı cento anni. Il Vescovo Nat- 
ciso morì di cento sessantasei; l’ Ana- 
coreta Antonio ne visse cento cinquan= 
ta , il di lui compagno Cronio cinque 
di più: Paolo eremita cento: quattor- 
dici, Arsenio Precettore dell’ Impera- 
tore Arcadio cento venti, ed il proave 
di Petrarca a detto di Verulamio cen- 
toquattro: forse che Anacereonte stesso, 
a cui li piaceri d’ ogni genere trase 
portati all’ eccesso. non offesero la sa- 
lute, avrebbe ‘uguagliate le più lune 
ghe vite; se un grano d’ uva mal in- 
ghiottito; non ľ avesse strozzato nell’ 
età di ottantacinque anni: Plinio.ci hà 
lasciate le descrizioni di molte longevi- 
tà, e Valerio Massimo alcune altre frà 
le quali meritano considerazione le e- 
tà di Marco- Valerio Corvino di Quin= 
to Fabio Massimo, del Filosofo Gorgia 
Leontino;‘e di due donne. illustri di 
Terenzia moglie di Marco Tullio Ci 
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cerone , e di Clodia figlia d’ Aulo, la 
prima delle quali morì di cento , e trè 
anni, e l altra arrivò alli cento quin- 
dici. E” vero, che non sempre si può 
eredere a Plinio, quando ci parla di 
età oltremodo annose : potrebbe sem- 
brar poco credibile , quel; che Ei ci di- 
ee di alcuni vecchj di cento anni, li 
quali furono attori nel Teatro di Ro- 
ma: eppure questo racconto potrebbe 
esser vero, giacchè ai nostri tempi il 
Teatro Italiano hà mostrato dalla sce- 
na un attore eccellente nel suo genere, 
che poco lontano dalli cerito anni ave- 
va ancora la vivacità, e la prontezza 
della prima gioventù. E’ noto a molti, 
ed è abbastanza verificato , che nel cen- 
so ordinato dall’ Imperatore Vespasia- 
no, e da Tito di lui figlio per il ris- 
contro della popolazione dell’ Italia , sì 
ritrovarono in Parma trè Uomini cias- 
cuno di cento e venti anni, in Piacen- 
za uno di cento trent’ uno, nei con- 
torni ‘della medesima città uno di çen- 
to quaranta, e altri trè della medesi- 
ma età in tutta P Italia, in Faenza ue 


MO 21 (YF 
na donna dicento trenta cinque; in Ri- 
mino un altra di cento trenta , e a Fi- 
renze pure una di cento trentadue: sù 
di ricerche determinate al medesimo 
oggetto in altre circostanze P Impera- 
tore Claudio ben esaminate le prove 
dell’ età di Tito Fullonio Bolognese, 
e di Marco Aponio Faentino, riconob- 
be, che ciascun di loro era nell’ età 
di cento cinquant' anni : Marco Tullio 
nel suo Dialogo sulla vecchiezza fà 
parola di molti rispettabili longevi tut- 
ti venerandi, e per l uso delle antece- 
denti età, e per l' impiego faticoso 
dell’ ultima. A che fermar il discorso 
sopra tempi tanto lontani dai nostri? 
esempi di uguali longevità si trovan 
anco nelle Storie, nei libri, e. nelle 
.relazioni. delle epoche a noi vicine, ed 
anzi pure nelle nostre. Il celebre Si- 
gnor Plott nella sua Storia naturale ole 
tre ai molti racconti , tutti degni di 
fede , e relativi a lunga durata di vi- 
ta, riferisce la longevità di Tommaso. 
Parr, e di Enrico Jerikins: questi per 
asserzione ancora del Signor Alberto 
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Hallèr il più longevo d’ ogni mortale 
dopo le lunghe età postdiluviane, e 
di soli sei anni di vita inferiore ad 
Abramo, ne visse cento sessantanove : 
quando camminava sul cinquantesimo 
settimo dopò li cento la Reale Società 
di Londra trovò vere le prove di sua 
età: Parr poi visse cento cinquanta due 
anni , e nove mesi; il Signor Guliel» 
mo Harveo fece l apertura del cada- 
vere: non morì di vecchiezza , ma per 
male inflammatorio ; li visceri si trova- 
yono sani , le cartilagini frà lo sterno, 
e le coste non osseffatte : solo alcune 
idatidi sporcavano le reni: d* altra se- 
zione di cadavere sopra un soggetto di 
cento trenta anni se ne. trova la des- 
crizione nelle transazioni filosofiche : 
sia poi che P Inghilterra venga: più dell’ 
altre Provincie prediletta dalla natura, 
sia che gl’ Inglesi ,impieghino maggio» 
re, e più costante diligenza nel con- 
frontare le tavole battesimali alle Ne- 
crologiche , niuna nazione conta tante, 
e così prodotte longevità quante l’ In- 
ghilterra : dal che poi il gran Verula- 
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mio desunse motivo per asserire , che 
alli abitatori delle Isole pareva accor- 
dato il privilegio di vivere lungamen- 
te. Doveva pur essere un bel spetta- 
colo . quel rispettabile Presbiterio di 
Dunsford , in cui il Signor Smith vid- 
de insieme raccolti ottanta uomini , 
ciascuno al di là dell’ ottantesimo an- 
no. Per relazione del Signor Cham- 
bers la Contessa Desmonde, e Tekles- 
tan oltrepassarono ciascuno li cento qua- 
rant’ anni: ai tempi di Tommaso Parr 
la Signora Contessa d’ Arondel presen- 
tò alla Regina d’ Inghilterra una alle- 
vatrice di cento ventitrè anni, la qua- 
le due anni prima esercitava ancora la 
sua professione nel villaggio in cui 
era nata. Il Signor Buchanam con in- 
dubbie attestazioni di fatto asserisce, 
che Lorenzo Autland in età d’ anni 
cento quaranta colla rete, e coll’ amo 
pescava in mezzo ai rigori del fredda 
verno , il Signor Lehmanno due . sog- 
getti commemora ľ un di cent’ uno, e 
Y altro di cento due, ciascun de’ qua» 
li coll’ impiego delle proprie braccia 
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si guadagnava la maniera di. sussiste- 
re. Lo stesso Tommaso Parr agricoltor 
di professione all’ età di cento trent 
‘anni s impiegava ancora robustamente 
nei più faticosi lavori del suo mestie- 
re. Le transazioni filesofiche comme- 
morano il Dottore Eccleston, che visse 
cento quarantatrè anni, e le tavole 
Necrologiche di Londra nel mese di 
Febbraro del mille e settecento cin- 
quantasette segnarono l’ estremo gior- 
no della vita di Gionata Effingham nell’ 
età di cento quaranta quattro anni .In 
Marsiglia , come riporta la Cronaca di 
Londra , alli dieciotto d’ Agosto del 
mille settecento cinquanta nove. morì 
un uomo di cento ventun’ anni. Il Si- 
gnor Haller conosceva personalmente u- 
na distintissima Signora , che viveva 
nelle vicinanze di Basilea nell’ età di 
cento dieci sette anni, ed in Germa- 
nia ebbe occasione di riscontrare , che 
nella famiglia Sebizia l avo, il figlio , 
ed il nepote avevano ciascuno toccata 
T estrema vecchiezza . Il nobilissimo 
Signor Acugna ambasciator di Spagna 
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jin Portogallo ai nostri giorni visse sae 
nissimo pell’ età di cento cinque anni, 
ed ıl Signor Console Lupazzoli cita» 
to dal Signor Tournefart, godeva di u+ 
na medesima prosperità nell’ anno cen» 
to diciottesimo di sua vita, I] magaz- 
zeno di. Londra del mille settecento 
çinquanta quattro riferisce, che in He- 
refordsbire dieci vecchi, cinque uomi» 
ni, e cioque donne assieme: raccolti in 
allegra danza formavano in somma co- 
mune li anni di dieci Secoli. L* auto= 
re poi della Storia di Norvegia a re- 
lazione del Signor Mackenzio ci fà sa- 
pere, che a Copenaghen nell' 1733 ale 
la presenza del Rè di Danimarca bal- 
lorono quattro copie di maritati , le 
età de? quali ecgedevano. li ottogento 
anni, ciascun de’ danzatori essendo al 
di sopra dei cento. Parerà strana una 
così annosa raccolta di :vecchi: soggeta 
ti, majige: sì esamineranno' li satalo- 
ghi dei\dongevi lasciatici dalli : Signori 
Plet, Baynard, Cheyne, e- Longeville, 
autori tutti di sincera fede; e di non 
smentita autorità, sì avranno argomen= 
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ti per non dubitare dell’ esposto raoe. 
conto > il Signor Valisnerio pure rife- 
risce di molti soggetti assai vecchi da 
lui visti in un’medesimo luogo, e frà 
loro ne distiugue due , a quali al di 
là dei cento anni non mancavano li den- 
ti. Che più ? una lista pubblicata in 
Londra li dieci Gennaro dell’ anno cor- 
rente relativa a persone morte in età 
decrepita in tutta P Europa nell’ in- 
tervallo di un dato tempo, segna cen- 
to trenta trè individui , de’ quali la 
mincr durata della vita fù di certo 
vent’ anni , e la maggiore di cento 
settantacinque: è doloroso, che la bel- 
la, ed amenissima Italia abbia dato ri- 
covero ad un solo di questi fortunati 
mortali , e che altre contrade d’ aria 
men salutare, e di clima meno gra- 
zioso ne abbiano somministrato in mag- 
gior numero. Il celebre Signor Abate 
‘Toaldò molto prima circa il mille sette» 
cento ottanta sette nella ititroduzione 
alle sue Tavole aveva fatto’ vedere, 
che pressochè in ogni trè milla viven- 
ti ee ne contava uno, il quale passa= 
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va fi cento anni:le Tavole del Signor 
Toaldo avevano per oggetto la popo- 
lazione del Territorio di Padova. 

Io non vorrei annojare il mio 
leggitore colla  prolissità del discorso 
troppo determinato a metter sott’ ocs 
chio esempi di molta. longevità , mx 
pure. bisogna, che ei mi soffra. anche 

er un poco: qualunque. sia la di lui 
età, discara riuscir non li deve la mols 
tiplicità di quei racconti, che alimens 
tar possono in esso la dolce lusinga di 
un lungo avvenire: se poi il leggito= 
re fosse già inoltrato nelli anni , e ia 
braccio a vecchiezza, ei.non s avvis 
lisca, non sì disperi: eccoli uno spec» 
chio, che io li presento, sù cui lo a- 
nimo a confrontarsi , a non temere vir 
cino il termine di sua vita, ed anzi 
ad aprire il cuore a ferma speranza + 
Il Signor Giacomo . Padre del celebre 
Signor Professore Uttini pochi anni:so» 
no chiuse la sua carriera mortale, “doe 
po aver vissuto più d'un secolo; eb- 
be undici figli: gustò le dolcezze del- 
la fede conjugale per il lunga còrso 

p 2 
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di settantun* anni a fianco di una ite» 
glie affettuosa, e riamata , la quale 
morì al di là dei novantatrè anni : seme: 
pre contento di. sè anche nelli ultimi 
anni di sua .esistenza viveva. prosperos” 
so, tranquillo; e beatamente: fedeli gli 
erano le.forze , l’ appetito, lo stomaco, 
la vistay:?l sonno, la mente, e sape- 
va tray profitto galle amene società, e 
dalle giovali compiagenze » costantemen- 
te ogni otto giorni di buon mattino s’ 
incamminava' al vicin- colle di San Lu-. 
ca, e dopò P acclive viaggio se ne tor- 
navya fresco, non stanco, non aneloso, 
e si preparava. con una buona cola- 
ziorie ad una seconda passeggiata , che 
lo metteva in stato di trovar più sa-. 
porito ıl desinare: se 1’ amor figliale 
rion avesse .traveduto nel metodo del. 
Padre un qualche eccesso di. troppo 
corraggio, e non avesse perciò impe- 
dito.dopo lì. novaptacinque anni di età: 
la troppa frequenza del passeggio men- 
tuoso, vorrei quasi asserire, che il Si- 

gnor Giacomo non se ne sarebbe risen- 

tito, ed avrebbe proseguito ‘ad usarne 
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senza danno. Bisognava vederlo a fianta 
ev d’ un suo figlio allora vivente, e 
di settantaquattro arini seduto-alla mene 
sa in quel dì, nel quale caderido il com- 
pimento del centesim’ anno di sua vita 
una piacevole allegria di ‘famiglia in 
mezzo alle acclamazioni di scelti amici 
celebrò con trasporto di giubilo l avven- 
turosa citfcostanza : egli col parco bic- 
chiere alla mano quasi ferma; e cer- 
to non tremante, riscuoteva, e ridona- 
va li evviva, egli col riso sulle labbra, 
col pacato. discorso, colle parole cordia- 
li, e colla amenità del tratto, a tutti 
augurava il prezioso conseguimento, di 
sua flotida , ridente; felicissima vec- 
chiaja; e se la robustezza del periodo 
pon animava coh enfatiche , e spesso 
mentite parole la energìa del-dire, la 
‘ verità del cuore, e la candidezza del 
sentimento con palese sinċerità mostra- 
van l’ accordo-dell’ animo colle. voci : 
oltre li cento visse un- anno con otto 
mesi ancora , € chiuse poi placidamen- 
te gli occhi. Voglia il cielo, che li 
anni del Padré, siano misura alla vita 
P 5 


Seen 230 AY 

del figlio, che espertissimo nell arte 
d’ Esculapio tanto onore reca alla Pas 
tria, e tanto vantaggio alla salute delli 
suoi concittadini. La professione me» 
dica spesso è scoglio ad uña lunga vi» 
ta; ordinariamente chi la esercita non 
campa molto; pure li Signori Marg 
Antonio Laurenti, Giuseppe Pozzi, 
Morgagni, Petit, du Chene , Mead, 
Douverney, tutti insigni Professori di 
redieina possono esser modelli di pro+ 
sperosa; ed attiva vecchiezza inoltrata 
qual più, qual meno dopo li ottanta 
sino al di là dei novanta, e nell’ ul» 
timo soggetto al di sopra dei cene 
tos 

Il Signor Dottor Gaetano Monti 
mi faceva la grazia di permettermi, 
che io potessi con frequenza visitarlo, 
e profittare della sua molta dottrina : 
mi ricordo, che parlando seco più d 
una volta sull’ argomento di longevità; 
egli rideva, quando gli veniva alla 
mente, o quel Giovanni de Tempi Bos 
lognese, a cui le nostre cronache ac- 
cordane trecento sessant’ un anni di via 
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ta, ò quella Benedetta, nostra Concite 
tadina essa pure, denominata la Madre 
Eva, a cuì un qualche antico ,e logo- 
ro codice attribuisce l’ aver vissuto du- 
gento novantanove anni: questi, e si- 
mili racconti Fi li riguardava come 
favolosi , ed aggiungeva poi esser ve 
ro, che nel corso. di cinquant’ annì nel- 
. lo scorso secolo vissero quindici sog- 
. getti, che passarono li cento anni. Il 
Signor Monti. era solito di encomiare 
assalssimo un vecchio nonagenario del 
decimo sesto secolo: oh! diceva egli; 
era pur il grand’ uomo Nicolò Tur- 
chi, egregio medico, e filosofo dottise 
simo! quante cose tutte rimarchevoli 
hanno divulgate di lui li Scrittori, che 
gli furono contemporanei! e quante 
non ne avrebbe lasciate alla posterità, 
se un delirio dell’ ultima sua malattia, 
- © un sentimento di modestia non lo 
avesse trasportato a segno di volere, 
che sotto li occhi proprj tutti li suoi 
manoscritti- fossero preda delle fiamme! 
L’ archivio del collegio medico frà li 
preziosi monumenti di antica memo- 
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fia Côntiene alcuni pregievoli tmanose 
éritti del T'utchi diretti alla riforma; 
che li fù addossata; di non poche sta» 
tutatie legzi; che seppe addattare al- 
la circostanza dei tempi; è tendere 
-intelligibili setiza il soccorso delle dis- 
cordi interpre'azioni : tosì parlava -il 
Sigrior Monti: mi corhpiacpni I anno 
scorso di verificate l' età dei tredici 
soggetti indicatimi. e indagando sù li 
registri mortuarj delle Parrocchie , e 
di qualche pe tegolate dal mille 
seicento quindici, al mille e seicento 
sessantacinque tiovai un pét uno li 
quindici centenarj, de’ quali la sola 
Parrocchia di San Biagio ne conta hos 
Ve 4 VAIL 
L' avere avuti esempi di vec- 
chiezze tanto annose è certo bella co 
sa, ed argomento dilettevole : restano 
poi eglino fruttitosi li racconti fatti ? 
si può egli trar ‘dal modello instruzio- 
ne, e regola per battere un cammino 
tanto lungo ; e glorioso ? di 

< `A questo oggetto P ingegno dell’ 
uomo indirizzò le sue ricerche, e quane 
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do s' accofse, che le assolute, le veré; 
ed efficienti Cause di longevità ron 
potevano dedursi. alla sua notizia, e 
che lecito noti era lo seopfitle , cercò 
con accotta destrezza di nascondere il 
niuti frutto delle sue ricerche, è se- 
disse l’ uomo coll’ inganno; vanattente 
proponendogli mezzi ; ed attifizj diret- 
ti allo stopd di ‘prolungate la vita, e 
quasi porgendoli colle mani üń pec- 
chero “tieoltito d’ atqua tratta dal fon- 
.te di Gioventù; fonte immaginato dal 
‘delitiv peetico ; € poi fatto perenne 
dall’ avida impostura, € dalla vile cre- 
dulità : ; i. i 
È AIP infelice esito delle intraprese 
ritetche, ed alla presuntuosa arrogan- 
za nel pensamento di titigiovenir P 
uomo, e di coridurlo ad itmmarcabile 
vecchiezza si dirigga il distotso. Si 
cominci dalle cause di longevità, e fi 
esempj facciano strada 4 sicùri asser- 
ti, e ‘a conseguenze non equivoche . 

Sotto a qualunque clima , e cie- 
lo, al contorto di qualtinquè atmosfe- 
ra’ sia begnigna , © insidiatrite 4 ih 
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qualunque stato di vita, o commoda, 
opulente, ed aggiata, e riposatissima, 
o povera, stentata, priva del necessa- 
rio, e faticatissima, in ogni professio- 
ne qualunque siasi, nell’ ozio, nella 
quiete, nella placidezza , nel tumulto 
d’ animo, nell’ esercizio di corpo, nel- 
le classi degli agricoltori, e di tutti 
li artefici, dal mestier più -sedentario 
al più operoso anche a.danno di sa- 
lute, nella contenzione mentale, nei 
studi serj, e profondi, nelle cure del 
governo, nel santo celibato, nel ma- 
trimonio, nelle durezze della vita mi- 
litare , in mezzo alli eccessi, ai disor- 
dini, agli abusi di ogni genere ,e sot- 
to a qualsiasi aspetto, che I’ uomo vo- 
glia rigwardarsi , 9’ incontreranno esem- 
pi di longevità anche sorprendenti. 
Non io nomino li abusi, li ec- 
cessi, e li disordini come -mezzi per 
il conseguimento di lunga vita , sa- 
pendosi dalla troppo comune, e gior- 
maliera osservazione , che l abbando- 
narsi a sregolatezza nel più hel fiore 
di gioventù, e nel meglio dell’ età 
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Bonsistente ; o tronca in un subito la 
vita , o la rende penosa, e breve:ma 
per indicare, che le prudenti riserve, 
e le regole esatte di condotta diretta 
a mantenimento di salute ; non sem- 
pre conducendo a lurga durata di vi- 
ta, forz’? è, che l esclusione degli abus 
Bbi, degli eccessi, e dei ‘disordini, non 
sia costantemente, e in tutte le cir- 
costanze un accompagnamento necessa- 
rio all’ unione di quelle cause dell’ 
azion delle quali dipende la longevità. 
Dei scrupoli troppo minuti; e delle 
coscienze molto delicate mai natura si 
compiacque ; e sempre” la salute n eb- 
be torto, onde poi sollecita venne u- 
na falsa vecchiezza, maneò la vera; nè 
lecito fù di vivere molt’ anni. Corne= 
lio Celso avea insegnato all’ uom sa= 
no , come ` regolarsi a conservazione del 
ben stare; scuotendo il giogo delle pè- 
ricolose cautele; ed anzi guidando P 
uom per mano ‘a intendimento di non 
‘vederlo schiavo di alcun precetto Es- 
culapico o troppo pesante. o con trop- 
pa costanza praticato » Il gran Filosofe 


rx 936 CS 


Descartes portava ferma opinione po 
tersi col buon regolamento , e collo 
scansare. li ' più piccoli inconvenienti 
dannosi 2 salute, viver lungamente , € 
con ogni prosperità. Ei colle più fine, 
e studiate avvertenze si lusingò di an- 
dar giudiziosamente incontro a’ vec- 
chiezza, ma nel più bello di sua età 
consistente li convenne- morire nell’ in- 
gresso del cinquantesimo quarto anno 
di sua vita. Più sollecita la disgrazia 
accadde a quel medico, il quale al rif 
ferire del Signor Boerhaave; con mi- 
mutezza grande di modi, e di cose re- 
olava altentissimamente la maniera di 
sua condotta riguardo alla salute : un 
leggier colpo d” aria d’ improvviso lo 
investì : predisse sul momento a sè me- 
desimo una grave malattia : il vaticinio 
si avverrò. e il male fù tanto atroce, 
ehe lo sfortunato medico ebbe la mor- 
te da quella causa medesima , che la 
più piccola conseguenza non avrebbe 
prodotta in un soggetto avvezzo 2 mi- 
nori riguardi. 
Tanto poi è vero , non essere le 
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cautele riguardate universalmente co- 
me proficue.a conseguimento. di vecs 
chiezza sempre fedeli all’ intenzione , 
che per lo più non riescono abbastan= 
za a mantenerla durevole. L’ uomo vis- 
suto molt’ anni, nell’ abbandonarsi a nuo- 
vo, quantunque più confacente, ed 
anche più salutare metodo, @ ordina- 
rio se ne risente, men vive savo, e. 
non sempre tanto invecchia, quanto lu- 
singa il prometteva, Frova ne sia-quel 
luogo sotto il nome di Ospitale dei vec- 
chi di San Giuseppe dalla cristiana bey 
neficenza di alcuni caritatevoli privati 
stabilito al ricovero, e al sostentamen-= 
to delli settuagenarj indigenti, che a» 
perto nel Marzo dell’ 1667. vale a die 
e cento trentatrè anni sono, dopo avere, 
in sì lungo intervallo dato asilo a cene 
to ventitrè individui, tutti nella cire. 
costanza di accettazione settuagenar)y;. 
pochi soggetti presenta invecchiati ase. 
sai riducendosi il numero di quelli, 
che oltrepassarono li novanta a cinque. 
vecchi soltanto, uno de’ quali vive at- 
tualmente, e mena il novantesimo sese 
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to anno mancandogli un dente solo, ve- 
geto di mente, robusto di stomaco, ia- 
capace soltanto di esercitarsi nef moto. 
progressivo per effetto di due cadute: 
-una li costò la frattura delle ossa del». 
la gamba destra, a cui rassodare in- 
tieramente bisognò il lungo decorso di 
quattordici mesi; l altra accaduta per 
urto improvviso di più persone confu- 
samente dirette al luogo, in cui esso 
per mala sortè si trovava, tal li ca- 
gionò perdita di vigore nelli arti in- 
feriori , che resta inetto a muoversi 
senza ľ ajuto dalla gruscia. 

Si entri in materia, e si mettino 
ad esame le supposte, e le più accre- 
ditate cause di longevità ; che dirò 
dlle condizioni, e delle particolarità 
del clima? par certo, che un luogo 
temperato, e lodevole . aperto all’ azio- 
ne dei venti salutari, purgato da piog» 
gie benefiche, non facilmente. non spes- 
se, non d’ improvviso alterato da gran» 
di accidenti, e da subitanee mutazioni 
esser debba propizio alla salute, e quin- 
di disporre a longevità. Sebbene, qual 
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è il clima di questo genere? quale il 
cielo, che a pensier dell’ uomo, sem- 
pre geloso di sua fortuna, e superbo 
a segno di considerarsi abitator solo 
dell’ universa; e di pretendere, che la 
natura regoli la macchina del mondo 
a norma del ‘solo’, del locale, e’ deW. 
immaginato: suo, bisogno , quale dissi, 
il cielo, che di tanto in tanto, o per 
langa durata di serenità, o` per co- 
piose , e successive pioggie, or lascian- 
do la terra troppo inaridita., or ba 
gnandola di molto dalla lamentevole 
voce popolare ben spesso condotta dal- 
li impulsi di ingannevole accortezza , 
non riceva accuse? quale, o su imon- 
ti, o nei piani, o nelle basse valli,o 
nei contorni del mare quella situazio- 
ne tanto tranquilla, a cui siano igno- 
te le folte nebbie , le infeste rugiade , 
li venti imperiosi, li turbini distrut- 
tori, le pesanti gragnuole, li tuoni 
muggenti , li fulmini spaventevoli , e 
ciascun altra comparsa di qualunque 
meteora ?. : 

. In Etiopia di tempo in tempo ca- 
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de una pioggia impetuosa, e a’ goc». 
cie così ampie, che il diametro di lo- 
ro eccede la misura di un pollice: la 
rugiada ,. che in tante. circostanze. .si. 
riguarda come . vapora begniggo , mei. 
medesimi luoghi, secondo :la ‘diversa 
qualità. delle stagigni si fattamentemu-. 
ta .l'\indole. sincera di sue naturali. 
qualità , che. nell’ assoggettarla alle pro- 
ve del lambicco, alcune volte hè: sapur. 
to rarefarsi con tanta volatilità, onde 
rompere li vasi, entro cui chiusa . te- 
nevasi; la rugiada stessa, come nell’ 
America non riasc} sensibile a quelli 
Europei; che colà intrapresero a for- 
mar stabilimenti? e senza far un viag- 
‘gio tanto lontano ,. fermo tenendo il 
pensiero sull’ argomento. istesso y quan- 
te cose relative alla rugiada non..tro» 
vansi notate nel. quinto volume ‘alla: 
parte dei Commentarj. della nostra Ace: 
cademia dell’ Instituto 2 .Un dotto Fi- 
losofo dell’ accademia reale di Berlino 
il Signor Lambert mostrò non col de- 
lirio d’ un ipotesi, ma con sodezza di 
ragione P utile; che per sin dal terre- 
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moto aspettar si deve a benefizio del- 
la fertilità dei terreni. Ahimè! indar- 
no sulle vicende Metereologiche fati- 
cano li Filosofi, sudano li osservatori, 
e meditano le più celebri. accademie . 

L’ uomo, che sedotto dall’ amor 
proprio, e dal vile interesse non è 
mai contento, e perde l’ uso di sana 
ragione, che non intende la necessità 
della fisica universale armonia, che da 
sè soltanto, dal sno individuo proprio, 
e dal solo suo paese a preferenza - di 
ogni ‘altro tutti stacca li suoi caldi 
pensieri , ed in sè unicamente li ri- 
conduce, e li determina limitati al 
“suo Paesé , spesso muove discorso inop- 
portuno, e sragionevole, e non riflet- 
tende alle leggi generali, ed immuta- 
bili. a cui la divina provvidenza hà 
voluto soggetto il corso di natura , non 
ficendo studio per informarsi quali 
sieno gli agenti sinceri diretti a man- 
tenere, o a togliere, o a. ricondurre 
‘le apparenze atmosferiche, non sapen” 
do, che tutto nella gran macchina dell’. 
| universo cammina con petiodica, ed 
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uniforme successione di fenomeni ingr 
mediatamente prodotti dalla azione 
delle cause destinate alle loro compar- 
se, ed imanchevoli nelli effetti, niun 
riguardo avendo al bene de’ suoi si- 
mili, che vivono in lontanissime con- 
trade, e sin nell’ altro continente, li 
quali colle inclemenze di loro atmos- 
fera , e con ‘annate meno doviziose 
qualche volta contribuirono all’ nber- 
tosa fertilità dei nostri terreni, l’ uo= 
mo dissi, altro poi finalmente non fà, 
che aprir un vasto campo alla frode, 
alla malizia, ed all’ insaziabile avidi- 
tà della turba pericolosa dei. molte- 
plici monopolisti di vario nome, di va- 
rio scopo , e concordi solamente a de- 
ludere non che il credulo volgo, ma 
‘pur anche le più sensate persone. 

- Ma si lasci il bel clima in balìa 
delle umane ‘mal intese pretensioni, e 
si veda quant’ esso abbia forza nel 
dar mano a longevità, o come vergo- 
gnar si debba nel trovarla sino colà , 
‘dove non arrivano le sue beneficenze .. 
Allontaniamoci dalle nostre contrade, 
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è siano li Eschimesi il primo oggetto 
di nostre ricerche . Ecco la Baj d' Hud- 
son, un luogo non dirò abbandonato, 
ma quasi vilipeso dalla natura ; il fred- 
do, il gelo, le nevi per molti mesi 
sono li compagni delli abitatori della 
medesima, li quali per diffendersi da 
tanta intemperie stanno chiusi entro 
capanne di pietre collegate assieme 
col ghiaccio, senz’ altro fuoco , che quel- 
lo di una lampada accesa,e tenuta vi- 
va coll’ olio di balena, della quale si 
„servono per aver fiamma, che sparga 
luce, e tramandi calore per cuocere. 
la cacciagione, ed il pesce, con cui si 
alimentano: il freddo nella. baja d Hud- 
son è si forte, che l’aria nell’ Inver- 
no si riempie di una specie di striscie 
di ghiateio, ogni liquore vi si conge- 
la , e fin lo spirito di vino perde la 
sua fluidità; oh 11 misero vivere, ed 
infelice, che deve essere quello delli 
abitatori della baja d’ Hudson! quante 
ceciià, devono prodursi dalla rivgrbe- 
razione della luce sulla neve, e sul 
ghiaccio! quali funeste affezioni scor» 
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butiche devono provocarsi ‘dall’ indole 
perniciosa dell’ alimento! quanti altri 
mali dalla continua inazione nei lun- 
ghi inverni @ e pure, oh amor di pa- 
tria! li nativi della Baja d’ Hudson a 
relazione di Raynal nel soggiorno di 
Copenaghen , di Londra, e di Amster- 
dam non sono contenti, non vivon bê- 
ne , ed altro non desiderano, che un 
pronto ritorno alle loro native contra- 
de .$° interroghi il celebre Signor Birch 
viaggiatore Inglese, che fù nella Baja 
d’ Hudson, ei dirà, che colà sopra mal- 
ti vecchi assaissimo inoltrati nell’ età, 
due ne trovò annosi oltre modo uno 
di cento trenta, l’ altro di cento qua-. 
ranta. Dalla freddissima baja d’ Hud- 
sen si conducan le ricerche in: quelle 
contrade ove domina il cocente raggio 
solare, e s’ arresti nell’ Etiopia, nella 
Guinea, e nella Banda, certo che la 
dolce temperatura da tali dimi è ban- 
‘dita totalmente: eppure ciò non os- 
tante li Signori Alvarez, e Vanderbroek, 
e più poi li Scrittori dei viaggi diretti al- 
lo stabilimento della compagnia delle 
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Indie; assicurano in quei luoghi d’ es- 
sersi incontrati con soggetti di cento 
cinquanta, di cento dieci, e di cento 
trent anni. L’ autore dei viaggi nel 
Madagascar riferisce , che.colà gli uo% 
‘mini in gran numero toccano li novant' 
anni, e che le donne li: superano, @ 
racconta di uno di cento anni, ed ag- 
giunge , che essendo morta all’ età di 
cento e sei anni l ava del Sovrano , 
nella ricerca, che ordinò per tutta r 
Isolt delle donne di sìmile età ne tro- 
vò cento cinquanta. Hò preso -li due 
confini estremi del freddo clima, e del 
caldissimo, perchè poi dalli esempi an- 
che più numerosi di considerabili lon» 
gevità nelle minori, e nelle massime 
distanze da punti indicati, e nelle con- 
trade intermedie non si desumino dal- 
la Storia, dalle relazioni dei viaggiato- 
ri, e dalli autori, che hanno insegna- 
ti ottimi metodi, e cautele prudenzia- 
li per viver sani, e a lungo, argo- 
menti, e prove a dimostrare , che la 
dolcezza, e la bontà del clima sono 
strettamente legate colle cause, che 


sostentano la longevità . {3 
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Sarà egli, che la mensa frugale 
e parca, che il cibo di sostanza vege- 
tabile, o lattea , e non di carni d’ a= 
nimal volatile, ‘o terrestre, che il nu» 
drirsi di solo pesce tenero, e fresco, 
che la bevanda di poco vino, di molt’ 
acqua, e di niun forte, e spiritoso lia 
quore , che il viver telibe diano ma- 
no fedele all’ uomo nella strada di vec- 
chiezza , e siano condizioni necessarie 
a mantener attive quelle cause, che a- 
giscono a stabilire la longevità? Il ne» 
garlo in casi particolari sarebbe smen- 
tito da molti fatti; sarebbe temerità l’ 
asserirlo in generale. Mi spiego ; le 
particolarità esposte in ‘alcune circos= 
tanze possono essere cause adiutrici di 
longevità, ma non già efficienti, ben 
inteso, che la vecchia deffinizione del» 
la causa efficiente sussista pur anche , 
e che P arbitrio filosofico non l’ abbia 
diversamente stabilita; accordo, che le 
vite lunghissime degli Anacoreti , dei 
Cenobiti, degli Astemj, di quelli che 
il vitto pittagorico a qualunque altro 
anteposero, e di pesci soltanto si nu- 
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drirono, avessero grande appoggio sul- 
le condizioni sovraccennate, e più poi 
me ne persuado dalli esempi del ce- 
lebre Cornaro, di Pittagora, che visse 
centocinque anni , del suo seguace Se- 
nofilo, che ne campò cento sei, del 
vecchio di cento anni cibato di solo 
latte, e commemorato dal Signor Blan- 
card, del bevitor d’ acqua di cento 
anni conosciuto dal Cardani, del con- 
tadino, il quale a relazione del Signor 
Deodati d’ eccesso in eccesso passando 
nel corso di gioventù, emendata poi la 
maniera di sua condotta, e costante 
nel proposito, toccò li anni cento, € 
sei. Da tutti questi fatti si può egli 
raccogliere, che le condizicni in que- 
stione siano causa efficiente di longe- 
vità? nò certo; perchè bisognerebbe 
provare , che li medesimi ‘soggetti sen- 
za le medesime condizioni non avesse - 
ro potuto vivere tanto lungamente : 
una prova di questo genere.mon potrà 
mai stabilirsi, si potrà ben asserire » 
che molti individui senza I. accompa- 
gnamento delle esposte condizioni han- 
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no saputo conseguire longevità; e. che 
perciò non possono riguardarsi in ge- 
nerale come cause efficienti della me- 
desima. Fischer ci descrive un vecchio 
di cento anni abituato nell’ abuso del- 
10° spirito di vino: d’ altro soggetto di 
cento nove dedito alla crapula, e alla 
lascivia ne parlano le transazioni filo- 
sofiche : il Signor Longueville accenna 
altre narrazioni di simil genere . Si sà, 
che Anacreonte giunse a. vecchiezza 
grande in mezzo alle sregolatezze del 
la mensa, e del letto; la famosa Len- 
clos. non fù sempre uno specchio di 
virtù, eppure visse sino alli novanta : 
presso che ogni Città presenta la vis- 
ta di non pochi individui del basso 
popolo, li quali nelli eccessi del bere, 
e del mangiate, e nell’ essere fre- 
quenti alle taverne han saputo invec- 
chiare prosperamente; nè diversa è la 
condizione di quei nobili, e ricchi Și- 
gnori, che educati negli agi, e nel 
commodi non lascian supporre simplir 
cità nelle cucine, nè parsimonia nelle 
loro mense spesso rallegrate dalle bot- 
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tiglie di vino straniero, e ordinaria- 
mente fatte più gustose per l’ odore 
fragrante, che esala dalle vivande: ep- 
pure molti di questi menano una flo- 
rida,é non inferma vecchiezza . Che 
| più? quei che $ incontrano coi crini ca- 
muti, gonfi in volto, rosseggianti pella 
faccia , pingui, e pasciuti, certo non si 
` mostrano poco confidenti di Apicio, € 
di Bacco , eppure s’ allontanano d aṣ- 
sai dai tempi di lcro nascita. Bologria 
vedeva non hà molto un valente Pro- 
fessor di Chirurgla , il quale visse si- 
no al di là delli ottant’ anni, e quan- 
tunque rinomato assai nell’ esercizio 
della- sua Professione, era forse „più 
conosciuto per la forza del suo stoma- 
co capace a non ricusarsi alla fatica di 
lautissimi pranzi, e di cene frequenti, 
e qualche volta replicate ancora. . 
Ora mi si dica con ragioni sode, 
che la temperanza, la parsimonia, e 
la semplice frugalità siano in penen- 
le cause efficienti di longevità ?. | 
Lo sarà forse il celibato ? non pa- 
re : lo mostrano con molta precisione 
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li ‘risultati delle tavole necrolegiche 
delli Signori Smart, Halley, Kerse- 
boom , Parcieux, e Duprè dèS. Maur; 
anzi si deduce dalli medesimi, che 
più lungamente si vive nello stato del ma- 
trimonio , di quello che si faccia nel ce- 
libato , giacchè il numero dei celibi mor- 
ti dopo l’ età di vent’ anni sorpassa ol- 
tre la metà la somma totale degli uo- 
mini maritati, e vedovi dopo la mede- 
sima età di venti anni: staccandosi da 
un medesimo punto, solamente sei ce- 
libi han passati li ottant’ anni, men- 
tre che quarantatrè uomini maritati, 
‘e vedovi sono stati più che ottagenarj; 
chè dirò delle donne ? sempre avendo. 
a scorta li autori sovraccitati gli è de- 
ciso, che il numero «delle celibi morte 
dopo li venti anni si estende al quar- 
to della somma totale delle donre ma- 
‘ritate, o vedove dopo li venti anni :si 
‘trova ,. che sole. quattordici celibi han- 
no avuto la sorte di farsi nonagenarie, 
e cento dieci donne maritate sono giuh- 
te.a meta tanto lontana; di più. dalla 
diligente osservazione delle tavole. del 
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Signor Parcieux , e del Signot Dupré 
de S. Maur si raccoglie, non esser vee 
ra la generica asserzione, che li claus 
strali uomini, e donne presi tutto in 
un compiuto campino più : lungathente 
delli individui secolari. Dunque lo stå- 
to celibe nel generale non presenta 
‘condizione favorevole alla longevità 
Oh ! allo scioglimento di, quante inte- 
‘ressantissime questioni. prestano riano 
fedele le ole Neerologiche! per es- 
se si sà di certo, che le donne vivo- 
no assai più lungamente degli ücmini : 
il Signor Kerseboom lo mostra nella 
popolazione di Londra, il Signor A+ 
bate ‘Toaldo in quella del Territorio 
di Padova, ed il Signor Duprè de $. 
Maur nelli abitanti della Parrocchia di 
$. Sulpìzio di Parigi lo specifica con 
più precisione indicando , che nello 
spazio di trent’ anni sono morte. die- 
cisette donne di cento anni, e soli 
cinque uomini della medesima età: dić- 
ci donne di novantanove, e trè uomi- 
ni annosi ugualmente: dieci donne di 
novantotto, e niun nome: cente vene 
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tisei donne di novanta:, e solo quaran= 
tanove uomini nonagenarj. [o mi° ral- 
legro col bel sesso di un tanto bel do- 
no di natura, e più poi me ne cun- 
gratulo colla Signora Dottoressa Delle 
Donne giovane di molta: espettaziene 
nell’ arte medica, e chirurgica per le 
luminose prove,che né ha date al Pub 
blico , e gli auguro , che siccome «b=-. 
| ‘bandomandosi in braccio alle scienze hà 
seguito l esempio della dotta Signora 
‘Agnesi , sappia ancora immitarla nella 
‘lunga durata della vita : la` Signora 
Agsesi molti anni sono, non giovane 
allora, era rinomatissima per le sue o- 
‘pere analitiche: ora invecchiata assai, 
vive. quando nel soggiorno villereccio 
«di Desio, quando in Milano, e col pre- 
stàre nelli -Ospitali operosa, e carità- 
‘tevole assistenza agl’ infermi, si mos- 
tra tanto piena di virtù, quanto in ad- 
| dietro si palesò ricca di dotttine .. 
Un ‘altro risultato ancora delle ta- 
vole necrologiche diretto: alla muliebre 
sicurezza si è, non trovarsi vero, che 
l? età frà li quaranta , e li ciñauanť 
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anni sia generalmente tanto fatale, alle 
donne, come si giudica comunemer.te; 
è ben vero, che le conseguenze del 
parto hanno il funesto corredo di av= 
venimenti sfortunati, sempre con mag- 
gior perdita di quelle, che non allatta= 
no li propri figli : questa notizia do- 
vrebbe ingorragire le madri , e deter- 
minarle ad un uffizio, per cui ogni par- 
ticolarità di circostanze mostra . il de- 
ciso voler di natura. 

La dotta Bologna non tarderà mol- 
to ad avere interessantissime tavole ne- 
crologiche, e sue. Il chiarissimo Signot 
Professore Giovanni Aldini hà messo 
mano all’ opera; le prime tavole furo- 
no già con una ragionata memoria pre- 
sentate all’ Accademia dell’ Instituto 
delle scienze: terminata, che il Signor 
Aldini avrà la sua intrapresa, niuna 
istruzione sù questo articolo avrem più 
‘da chiedere ai doffi stranieri. ——. — 

‘Ma si rimetta il discorso sù le 
traccie delle cause di longevità dullé 
quali mi sono deviato. Le opinioni 
sin’ ora esaminate non sembrano molto 
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in aecordo col fatto: non miglior fore 
tuna incontreranno quelle, che mi ace 
cifigo ad esaminare . La 

Oh! l animo quieto, tranquillo, 
pacifico, non agitata, nòn comosso, quan- 
to maj è necessario al conseguimento 
di longevità! così si afferma , così si 
declama , così si pensa : dunque niun 
di quelli, che nelle spinose `magistra- 
tue, che nel torbido degli affari di 
stato , che nel governo , dei popoli im- 
‘piega mente, e fatica potrà essere lon- 
ge vo? oh il gran sbaglio; li Cardinali 
Ximenes ,_ Fleury , Alberoni , che a 
tante imprese si accinsero , per cui 
non li stati ressera soltanto -dei ris» 
pettivi Sovrani, ma P Europa intiera 
secondo lor mente governarono j ginn- 
sero prosperi sin verso li novant’ anni; 
ma che far parola del ministero ? quan- 
ti Sovrani d’ alto maneggio politico, . 
e militare non furono singolarmente 
longevi ? tacerò di Argantonio nelli 
antichissimi tempi Sovrano di Cadice , 
a cui alcuni scrittori, frà quali Cice-. 
yone, attribuiscorio cento venti anni di 
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vita, e ottanta di regno: nulla. dirò. 
d’ uno delli Artasersi, al quale il $i" 
gnor Haller ne accorda novanta quat- 
Wo, i > 
Incerti sono questi racconti, e non. 
ben fondati Aureng-zeb regnò Sovra- 
no del Mogol lo spazio di quaranta- 
sette anni circa, tutto questo interval- 
lo fù gonfio”di grandi avvenimenti, di 
immense fatiche, di contrasti di ani- 
mo per il governo delli suoî sta- 
ti tutto compiva da sè, ed anche 
fresco, e convalescente di mortale in- 
fermità, sdegnava che il ministero gli 
fosse d’ ajuto. Nel campo di battaglia 
sempre alla testa delle sue armate con 
ingegno maestro diriggeva li attacchi, 
che accompagnati da frequenti vittorie 
estesero li di lui stati colle conquiste 
di Decan, di Vaspora, di Golconda y 
. e quasi di tutta la gran penisola cir- 
condata dalle coste del Coramandet, e 
del Malabar. Questo gran Monarca vis- 
se cent’ anni, e morì a non molta dise ` 
tanza dei tempi nostri nell’ 1707. Ma 
eccovi Masinissa da prima Sovrano d° 
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una non. vasta contrada dell ‘Affrica : 
sù quest’ uomo le disgrazie net decor- 
so di sua gioventù fecero sfoggio imè 
pertuno: si vidde spogliato del suo re- 
gno, obbligato a ritirarsi di Provincia 
in Provincia, e fù le molte volte nel 
momento di perdere la vita : dovette 
abbandonare una spasa diletta, e. co- 
minciò solo a veder la fértuna : sotto 
diverso, aspetto, quando assistito dalla 
fede dei Scipioni , nun solo riaquistò 
li suoi stati, ma per dono Romano si 
vidde padrone della Numidia, a cui 
por aggiunger seppe col proprio valo- 
re, e con la forza delle sue armi tut- 
to quel vasto terreno, che divideva la 
Mauritania da Cirene, e di tal manie- 
ta farsi il Sovrano più potente dell’ 
Affrica. In mezzo a tante turbolenze 
d’ animo agitato or dalla avversa, or 
dalla. seconda sorte Masinissa robusto, 
e sano visse oltre li anni novanta. Io 
entro con moltissima compiacenza a 
parlar di Jerone, e a preyalermi del- 
la sua persona come di argomento a 
favore delle mie asserzioni . Egli Je- 
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rone secondo di questo nome, e Rè 
di Siracusa, non ne fù il Tiranno s 
collegato colli Cartaginesi molto sof- 
frir dovette dalle armi dei Mamertini, 
e più por assai da quelle dei Romani; 
in molte battaglie incontrò perdite, e. 
sconfitte: Appio Claudio era già alle 
orte di Siracusa con una armata for- 
midabile, e Jerone si trovava sul mo- . 
mento di. perdere il suo Regno; in 
mezzo a tanto infelice situazione di- 
manda la pace , ed offre onorevoli con- 
dizioni; il generoso Appio con indul- 
genza propria: di Romano cittadino le 
accetta : tutto termina decorosamente, 
e Jerone sempre fedele -al trattato 
conchiugo per lo spazio di cinguant’. 
anni, in cui regnò ancora fù costante- 
mente P amico del Popolo Romanò , 
nè mai sedurre si lasciò dalle insidie 
Cartaginesi a danno di Roma; visse sin 
verso li cento sempre occupato .del ben 
del suo popolo, che pianse la perdita 
d’ un padre : spesso diceva, che li suoi 
sudditi erano li suoi figli, ed il suo. 
stato la sua famiglia. Oh Monarca in- 
r 
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comparabile ! Jerone , tu onori più 

colla memoria di tua condotta il cuo- 

re umano, di quello, che lo avvilis- 

cano le crudeltà di tanti Tiranni, che 

l’ antica Sicilia di umano sangue inon»: 
darono, Dai remoti tempi ai men lon- 
tani, ed in appresso ai nostri pure si 

conduca il pensiere. Ugo Boncompa- 
gni assunto al Pontificato nell’ età di 
settant’ anni, morì di ottantatrè : li 
tredici anni di suo Regno furono fati- 
così , e grandi, per li molti affari po- 
litici , che trattò, per alcune imprese 
militari, in eni ebbe parte, e per la. 
prottezione accordata alle scienze , che 
la occuporono costantemente ; eppure 
in mezzo a tanti pensieri, e a tanto 
maneggio di cose, ègli conservò salute, 
e non sentì li torti della vecchiezza. 
Il quarto decimo Luigi Rè di Francia, 
e Giorgio secondo d’ Inghilterra nella 
serie dei Sovrani di loro Nazioni han= 
no riportato il vanto di. longevità es- 
tesa in ciascun di loro alli settanta 
sette anni: il titolo di grande, a .cui 
Luigi fù innalzato dalla gloria del sua 
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regne , che egli nell’ età di ventitrè ana 
ni intraprese a governare da solo dos. 
jo la morte del Ministro Mazzerino , 
e che continuò poi a reggere per lo 
spazio di cinquantaquattrò , abbastan= 
za dichiara quanti tumulti , ed inquie- 
tudini, quante alterazioni d’ animo 4 
«e quanto replicate, e successive aver 
dovesse nei tempi di pace non sem- 
pre placida ,e riposata, in quelli di a- 
` perta guerra, e spesso cantemporanea- 
mente diretta all’ attacco da una par 
te, e alla difesa dall’ opposta, ed acs 
compagnata il più delle volte dai pre» 

arativi per altri disegni, e spedizio- 
ni militari, nelle circostanze di orga- 
nizzar piani di governo , codici di leg- 
gi, stabilimenti nel politico , nelle 
scienze , nell’ arti, nelle finanze, nell’ 
interna, nell’ ‘esterno, e pressochè in 
tutto nella grande vastità, e durevo= . 
lezza ‘di suo regno, a oui la fortuna 
‘ per molti anni fù ridente, prospera, 
liberale, e prodiga, e poi avversa, ne- 
mica, e crudele a segno di ripeteze 
Ji doni già fatti? E Giorgio seccndo, 
i x 2 
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quanto patir doveva d’ animo, quante 
afflizioni provare, e quanti turbamen= 
ti di cuore, allorche, giovane maturo, 
e pien d' alto intendimento, gli era 
forza di soffrire, ora la durezza del 
Padre costante sempre, € deciso a vo- 
lerli secreta, e nascosta qualunque no- 
tizia d’ affari, or le di lui stravaganze 
in maniera di governo, lontano affat- 
to dai principj, e dalli interessi della 
nazione ; come non sentirsi comimos= 
se nell’ esser testimonio delli orrori 
d’ una guerra civile, e delle sentenze 
capitali, per cui di sangue spesso inno- 
cente inondavan li patiboli, nel vede» 
re l amante del padre occupar la ca- 
rica di gran Scudiere, nell’ accorgersi, 
che di giorno in giorno 1’ affezion del: 
popolo, primo, e maggior tesoro dei 
Regnanti, veniva meno verso il Sovra= 
no? Resa poi padrone delli stati pa- 
terni all'età di quarantaquattro anni, 
per lo spazio di trentatrè con savia 
politica in tempi spinosi, resse il,tro- 
no, ed amato dai sudditi governar sep» 
pe un Popolo, che la Storia non sem». 
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pre ci mostra docile, ed obbediente al 
giusto volere del suo legittimo Sovrano: 
ľ animo in simili circostanze non è 
mai quieto, tranquillo , e fedele nel 
porger mano adiutrice a longevità , 
massime perchè due guerre difficili lo 
impegnarono ad azioni militari, fortu- 
‘nate poi nell’ esito, avendo colla pri- 
ma assodato nel trono paterno una So- 
vrana, a cui molti pretendenti.con pa- 
‘lese ingiustizia rapir volevano li pro- 
prj stati, ed essendo riuscito coll’ al- 
tra nel preparar nuove conquiste sull’ 
- America a più esteso dominio della Po- 
tenza Inglese: a dispetto di tante in- 
certezze d’ animo , che il maneggio po- 
litico, e le spedizioni militari neces- 
sariamente portan seco, Giorgio secon= 
do fù sano, longevo, e molti di quelli, 
che vivono adesso , piansero la di lui 
morte seguita rel mille , e settecento 
sessanta e: .. i 
~. Chi può ricordare li avvenimenti 
funesti , che con successiva costanza lune 
gamente turbarono l animo ‘del benee 
fico Leczinski, il primo Stanislao Rè di 
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Polonia, è confrontandoli con la sia 
«lunga età non maravigliarsi grande: 

îmente ? Carlo XII. Rè di Svezia ton- 
quistando la Polonia, strappò il regno 
dalle mani d’ Augusto; ed in Varsavia 
celebrar fece la coronazione di Stanis- 
lao ; le armi Russe gliene cotitrastaro- 
no il possesso, € riuscirono a ristabi». 
lire Augusto nel trono: Stanislao si 
riffuggia in Svezia, indi in Tur- 
chia, in appresso nel Ducato dei due 
Ponti, e poscia in Alsazia, e mena u- 
na vita oscura, sinchè sua figlia s° ac+ 
coppia in matrimonio con Luigi XV. 
«muore Augusto; e Stanislao vola in 
Polonia, ove un partito nùmeroso coi 
inodi solenni, e legittimi lo proclama 
Rè. L’ Eléttore di Sassonia figlio d’ 
Augusto assistito dall’ Imperatore Car- 
lo Sésto, é dalla Russia subentra nei 
diritti del Padre deffunto, e fà perde- 
re per la seconda volta il regno all’ 
infelice Stanislao, che si ritira in Dan- 
zica per sostenere la sua elezione: le 
armi Russe s’ impadroniscono di Dan- 
zica; e Stanislao deve fuggire, battee 
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re strade ignote, cambiar giornalmena 
te maniera di vestire, e in mezzo ai 
pericoli, ai stenti, ai disagi salvar 
quella vita, che li proclami dei nemi- 
ci mettevano a prezzo. | 

In fine dopo'molti trattati conven= 
ne a Stanislao di dedere il regno di 
‘Polonia ; conservandone il solo titolo ;. 
e gli onori, e di trovar compenso al- 
li suoi guai nel pacifico possedimento 
del Ducato di Lorena, e di Bar . Quì 
fù dove Stanislao si segnalò colla giu- 
.stizia, coll’ amor verso il popolo , col- 
la generosità, e con tutte quelle doti; 
| che catratefizzano un amoroso Sovrano». 
Dopo ? esposizione di tanti disastri ace 
caduti a Stanislao, chi si petsuadereb= 
be, che Egli fosse lungamente vissuto ? 
oltrepassò ‘li novanta nove anni, e pros 
babilmente ben tardo gli sarebbe giun= 
to il colpo fatale, se li suoi vesti- 
menti, a cui per disgrazia si attaccò 
fuoco inestinguibile, non li avessero 
offesa la pelle con impressioni ul- 
cersose, e atroci a segno, che niun 
soccorso fù valevole a salvarlo. 

t 4 
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Mi piace di aggiungere .una qual- 
che riga relativa a due Sovrani lott= 
gevi; dell’ un de’ quali non pochi di 
quelli, che vivono attualmente sono 
stati contemporanei; € dell’ altro poi 
‘moltissimi: il primo Lorenzo Corsini 
onor di Firenze, il secondo Prospero 
Lambertini gloria di Bologna : Cle- 
mente XII. resse la Chiesa per dieci 
anni in tempi assai difficili , e circa 
li ottant’ otto di sua età cessò di vi- 
vere. Il quarto decittio Benedetto rhan- 
cò di cinque anni P età del suo ante- 
cessore Clemente , e fù Pontefice Re- 
gnante nel decorso di dieciotto: quest 
uomo incomparabile in mezzo al foco- 
so suo temperamento prima nella sua 
vita privata, e poi nelle cute vesco- 
vili di sua Chiesa, e in appresso nel- 
le maggiori, e più estese dirette al be- 
ne della intera Cristianità jin così lungo 
Pontificato non sempre immune da stra= 
niere arrogarze insidiose ai diritti, e 
al decoro della ‘Tiara; certo che, noñ 
oteva aver compagna nell’ invecchiare 
fiala calma dell’ animo nelle 
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Gifcostanze più difficili; e ordinaria= 
mente da quelli soltanto coriosciute , é 
valutate assai, che rfagiorian dirittas 
el... 

. In questo luogo la mia penna hà 
tibrezzo di segnaře un Nomie reverens 
do ; immortale ; grandissimo ; additan= 
do come esempio di lorigevità un Uos 
mo sommo; ün fù mio amorosissimo 
Sovrano; che per ventitrè anni circa 
in tempi disastrosi governò li suoi sta- 
ti, e regger seppe la minacciata Chie- 
sa : Pio sesto visse sino alli ottanta 
due arni; é. toécò quell’ istesso termi+ 
ne di età, che il Pontefice Paolo ter- 
zo li aveva miostrato: Furono nelli ul= 
timi anni infelici ambedue, essendo 
cessata lor vita nel colmo di non des 
bole veccliiezza per colpi siiscessivi di 
affannosi; e non aspettati avvénimeniti. 
Ma Paolo potè riuscir nel meditato di- 
segno di asciugar qualche lagrima alla 
dolente; ed afflitta Italia, ivtraprens 
derido nell’ età di ansi settant’ uno il 
lungo viaggio da Roma sino a Nizza; ove 
sbboccandosi ot cor Fraricesco přitiio ; éd 
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ðr con Carlo quinto, ebbe l’ incontro ; 
se non di stabilire la pace tanto all’ 
Europa necessaria, e desiderata, al- 
meno di comporre gli animi dei due 
Monarchi rivali, e di ottenere una 
‘.sospension d’ armi per l’ intervallo di 
dieci anni; mentre che il sesto Pio, 
degno di più fortunata sorte, Eroe di 
mente, e di azioni, generoso a segno 
di non metter confini al sacrifizio pro- 
prio per assicurar la pace comune, si 
vidde poi strappato dal suo Trono, di 
luogo in luogo rilegato, e sin là con- 
dotto... L?’ animo non regge alla de- 
scrizione di tanta calamità. L'augus= 
tissima Catterina seconda Imperatrice 
delle Russie nel lungo regno di tren 
tadue anni, sempre in mezzo a progget- 
ti grandi, successivi, e tutti felicemen- . 
te condotti a termine glorioso, giunse 
quasi al fine del quarto decimo lustro 
di sua età. Essa costantemente godè 
salute eccellente, e robusta a tal segno, 
che replicatamente si degnò di scri» 
verlo di proprio. pugno al celebre Sig. 
Zimmerman, informandolo ancora, ed 
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@sterfiando la sua compiacenza, ch’ Fi 
io manifestasse senza riserva; non co- 
starli il propřio ben stare là tenuissi® 
îna spesa di trenta soldi all’ anno. Che. 
più ? tion la sola operosità del Gabi- 
netto; non le sole spine del trono han 
| saputo le tante volte andar congiunte 
colla longevità, ma un dono stesso lo 
seppero colservare mon pochi fra li 
più grandi Legislatori. Nunta morì di 
ottantadue anni; Solone di ottanta ; 
Confticio di settantatrè, Marco Porzio 
Catone il Censore di ottantacinque, è 
quinto Fabio Massimo di cento. Che 
se Liturgo not invecchiò di molto, e 
Maometto appena uscì dall’ età consis: 
tente, ricordisi , che la mořte di ques 
sti due Legislatori fece ribrezzo a na3 
tura, perchè il suicidio all’ uno, ed 

A altro un veleno aprirono la tom* 
i 
Mi si dirà, chele fatiche mentali, 
le profonde meditazioni; estesé, ĉon- 
tinuate, e successive, il sudor dell’ 
ingegno, il maneggio delle scienze , la 
troppo vigile lucerna; in una parola; 
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che la maniera di vivere dei dotti è 
contraria a longevità. 

Isocrate il grande Orator Atenie- 
se da Aristotile per invidia deriso, co- 
me ad un medesimo titolo Eschine lo 
fù da Demostene, ma lodato assaissi- 
mo da Cicerone, e riverito qual pa- 
dre, e maestro dell’ eloquenza, ed o- 
norato dal medesimo colla forte espres- 
sione , che dalla Scuola di lui usciva- 
no gli uomini grandi, come dal caval- 
lo di Troja i combittenti, Isocrate 
dissi, sempre dedito, o a instruirsi, o a 
insegnare visse sino alli anni novant’ 
. otto, e più estesa longevità avrebbe 

‘goduta, se un delirio di amore patrio 
non l avesse trasportato a segno di 
condannarsi in tanto avanzata den? 
tezza per quattro intieri giorni a mor= 
tale inedia per ‘non sopravivere alla 
sconfitta, che ebbero li suoi concitta= 
dini dalle armi del Macedone secondo 
Filippo. Ottantacinque anni visse Ne- 
wton: il di lui successore nella carica 
di Presidente della Reale Società il Si- 
gnor Hans-sloane novantatrè : il Signor 
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Wren celebre matematico Presidente. 
esso pure, e il Domenicano Raimondo 
di -Pennafort Lettor pubblico nella no- : 
stra Università toccarono prosperosa- 
mente li cento. Il Signor de Moivre 
morendo nell’ età di ottant’ otto anni 
diede luogo alla elezione del Signor. 
Haller in membro della Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi: questo illu- . 
stre Matematico godè salute perfettis-, 
sima sino all’ ultimo anno di sua vi- 
ta: allora perdè la vista, e I udite ,, 
e dormiva lé venti ore di ciascun gior- 
no. Eulero chiuse la sua mortale car- 
riera a settantasette anni; de la Hire 
a settant’ otta; Danielle Bernullio, 
Dangeanx , Chirac, alli ottantadue ‘ il: 
rande Anatomico Ruischio morì di 
novantadue, Couplet di ottan? uno. 
Li Signori Fontenelle, e Douverney 
| passarono li cento anni , Petit, e Du- 
chene li novantadue : il Signor Scipio- 
ne Maffei visse ottant’ anni; il Signor 
Morgagni novanta; Albani il celebre 
pittor Bolognese arrivò con buona sa- 
lute -alli ottanta, e Michel Angelo . 
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Buonarota contò il novantesimo anna» 
la celebre, e dotta Madamigella de. 
Scuderi tanto lodata dal Signor Tho« 
mas visse sino alli novantacinque : in 
età avanzata morì la famosa Giulia d* 
Angennes celebrata dall’ eloquente Fle= 
chier, e moglie del gran Montausier, 
il quale. institutore di Luigi XV. mo- 
strò ‘alla Corte di Francia la condotta 
di Platone, e seppe poi vivere li anni 
‘stessi di Platone : li due conjugi Da- 
cier tanto noti alla Repubblica lettera= 
yia per le molte produzioni, di cui I 
arricchirono furono longevi ambidue a 
dispetto di un urto fortissimo , che la 
loro salute riscosse da un malcomposta 
manicaretto, di cui avevano trovata la 
composizione nei dipnosofisti di Athens 
neo: molti altri soggetti chiarissimi 
per meriti, e famosi per lunga durata 
di vita potrebbero nominarsi: li taccio. 
per ricordar solo alcuni dei nostri 
quanto longevi , altrettanto ondre del- 
ge scienze, di letteratura, e di Bolo». 
lvna: Gian-Pietro Zanotti morì di no- 
ant un'anai, e P immortale Gian 
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Francesco. di ottantasei : il grande Ga= 
brielle M'.nfredi di ottantatrè, il som- 
mo Bottanico Monti di ottantacinque: 
l incomparabile medico Laurenti di 
novanta; ed Ulisse Aldrovandi, quell’ 
uomo insigné, di cui Urbano, Terzo 
con scelti epigrammi divulgò maggior- 
| mente la celebrità, visse ottantatrà an= 
ni. i ——— 
Se dalle varie congetture sin’ ora 
esposte , ed esaminate all’ oggetto. di 
scoprire le. cause vere, di longevità, 
nonsolo non si è potuto raccogliere quali 
ne siano le costanti, le immancabili, 
ed-efficienti, ma nemmeno si è avuto 
l’ incontro di trovar quelle , che fuori 
dei colpi fatali di esterne disgrazie, e 
della comparsa di acute , e croniche 
malattie sanno autorevolmente contras» 
tarla , bisognerà confessare ingenua- 
mente , e senza vergogna un ignoran- 
za , che non disonora , anzi che mete 
‘tere in campo vane parole , ed. incve- 
fonti, : 

‘ Io sono di sentimento , che la 
longevità sia un dano spontaneo di nas 
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tura benefica, dono alle volte sospesa 
ad un tenyissimo filo invisibile, ed ae 
nimato da un aura leggiera , secreta, 
che si nasconde a qualunque ricerca, 
e non si lascia nè conoscere , nè im- 
| maginare, altre volte assicurato ad un 
appoggio fermo, ed avvalorato da un 
onda fluente, e costante, ma non per. 
questo manifesta , e palese. i 

‘Sembra; che alla conservazione di 
sì nobil dono contribuir debba moltis- 


macchiati d’ alcuna di quelle indispo- 
sizioni, che per importuna eredità si 
diraman poi nelle famiglie. Il Signor 
Boerhaave promise salute , e disposi- 
zioni a longevità a quei soggetti, che 
erano stati concepiti nella stagion di 
primavera : se fosse lecito di mettere 
« ad esame una proposizione di sì grande 

uomo, mi prenderei la libertà di de- 
sumere gli augurj di futura sanità, e 
di Inoga durata del vivere dalla na- 
scita, e non dal concepimento in pri- 
mavera : giacchè staecando gli esordj 
della vita da questo punto; si nasce 
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poi nel più rigido del verno, stagione 
fatale ai delicati bambini per le mole 
te morti; che «porta. seco, e che ven- 
gono dimostrate dalle Tavole del Sie 
gnor Zeviani, del Signor Abate Toal- 
do, e di altri osservatori. . -o 
‘| - Pare, ‘che il dono di longevità per 
nori ‘essere "contrastato voglia compagna 
una giusta. proporzione delle membra, 
e sfatura, che nè per eccesso pecchî 
di troppa altezza, nè per difetto ca» 
| da nel basso ; che bèn s accordi colla 
fibra muscolare non molto irritabile, e 
perciò con un polso non troppo ardi- 
to; che esigga umori! dolci, e lode- 
voli, non acri, gon‘ bollenti, non tu- 
multuosi; che si compiaceia di. certa 
lentezza «nel decorso dei vari periodi 
della vitg, nella maniera di crescere, 
e nei passaggi dall’ una all’ altra età ; 
che abborrendo la gioventù arditamen= 
te focosa, ben $° accoppj colla. pieghe 
yole, colla mansueta , e benigna; che 
ad altre cose uguali attivo sì mantene. 
a, e-intatto nei soggetti. di cute mol- 
ie, e non molto colorita: principale 
s 
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‘mente poi è necessario , che in ogni 
particolarità dalla più grande alla ‘pià 
piccola, sia nell’ interno delle umane 
operazioni , sia nell’ applicazione di 
qualunque agente esterno, la bella, e 
salutevole mediocrità minori li consu- 
mi, faciliti le riparazioni, e mett 
ritardo nell’ indurimento: delle fibre. 
A conservazione. poi del dono di' lon- , 
gevità sembrano indispensabili , quelle 
lodevolì preragative ‘dell’ animo , che 

hanno base nel contento, nell’ allegria, 
e nella giovialità, Il Misantropo ‘Tie 
mone morì giovine, mentreche Seno- 
fane l’amico deglî uomini toccò il cen» 
tesim’ anno; il ridente Democrito ne 
visse cento nove, ed il quernlo, & la- 
grimoso Eraclito mancò nell’* anno sete 
tantesimio-di sua’ età. La Natura è 
madre benefica, e come ad alcuni com- 
parte il dono di statura gigantesca, 
di forze ‘straordinariamente robuste, 
d’ ingegno vivo, di memoria fedele, 
di animo oltremodo coraggiose, ed in- 
traprendente , così ad altri accorda 
quello di longevità , che qualche volta 
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poi sà fissare ‘ancora in certe famiglia; 
direi quasi ad essa predilette; il Maa 
gazzeno di'Londra oltre-la persona di 
Tommaso nel giro di trè generazioni 
nota nella famiglia Parr V età di cen- 
tododici, di .génto tredici, di centoven= 
tiquattro anni; la famiglia Sebizia coma 
memorata dal Signor Bayer nelle suc- 
cessive generazioni da, padre a figlio, 
e da figlio a nipote segna li novantasei , 
li novantacinque, li cento anni. L’ avo, € 
il proavo del vecchio Platero oltrepassa= 
rono li cento a relazione del Signor 
Haller, il quale ravvisa una medesi» 
ma fortuna nel, cognome Falconetti: d 
altre famiglie longeve. parlano „li. Si- 
gnori Longeville, e Lehman, e d’ al- 
tre le Transazioni filosofiche di Lohdra, 
e forse molte ne saprebhe presentare 
la nostra Città ancora , se..il debole 
fondamento di tradizioni equivoche, e 
di. voce ‘popolare’ noh: abbastanza. sicu» 
ra ragguagljar. si potesse. col .veridico 
linguaggio delle tàvole battesimali con- 
frontate colle necrologiche ». 
Anzi ipure la natura stessa qual- 
$ 2 
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che volta è tanto generosa nel predi=' 
ligere alcuni particolari individui, che 
Toro mantiene le singolarità. indicate 
superiormente anche nel più ‘alto di 
‘florida vecchiezza. Il Sîg. Lancisio «i 
fà sapere d’ aver più volte ‘veduto in 
. Roma un Signore d’ altissimo tangé 
nell’ età' di centoquattro anni tener a 
freno un cavallo indomito , e il Signor 
Manetti ci racconta di un Soggetto, 
che di centodiecisette anni: aveva quel 
rado di forza eccedente, che mugve 
le maraviglie., quando incontrasi ad 
osservarlo in un robusto giovane. Quel 
Paolo Concòrdiense , di cui parla il 
Signor Haller, al di là dei cento anni 
godeva aricora di una vista acutissima, 
di ‘forze attive, ed aveva li denti fer- 
mi, € sicuri. Quanti ‘dotti stranieri, e 
nostri nella loro decrepitezza non han 
prosperato sù i libri} e come seduti 
al tavolino non han servito ‘alle scien- 
ze con prontezza, e ‘vivacità egioveni- 
le? Platone morì scrivendo, il -Signot 
Kuischio, che ‘nell’ età di settantanove 
anni per effetto di una caduta incon- 
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-trò la disgrazia della frattura del fe: 
more. sinistro. fece una -sezion di ca- 
‘ davere..il, giorno antecedente a quello 
in cui fù colpito d’ apoplesia, ed il 
nostro Signor Beecari nel momento in- 
nanzi ad esser vittima d’ una: mede- 
sima disgrazia. aveva di. proprio pugno 
segnati nelle sue tavole meteorologiche 
| li gradi del barometro, del termome- 
tro le qualità del Cielo, e dei vena 
SUA. 

‘Qualora dall’ esposto fin quì rae- 
cogliere si possa l’ ignoranza dell’ uo= 
mo nello stabilire le cause efficienti ` 
‘ di longevità, e sia forza di riconoscer- 
la come dono di natura ‘anche in quei 
soggetti , li quali mancano di quelle 
condizioni, a cui la-comune' opinione 
accorda: di g',ntribuire assaissimo a lun- 
ga durata della vita, han perduta la 
loro causa tutti quei non pochi Scrit- 
tori, che con moltiplicità d’ inganno si 
studiarono di sedurre altrui, propo» 
nendoli metodi, rimedj, ajuti, e mez- 
zi per il sicuro conseguimento di lon- 
gevità. Ma il fatto ‘aveva già smenti- 
te le loro promesse. ` dg 
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Impetciocchè; se esamina? si vòřs 
tario li principali deliti dell’ ingegnò 
umaro' diretti allo scopo. di produrre 
rirgiovenimento ; e longevità; e quelli 
fra li altri; che o per là fama degli 
autori, o per la gratidiosità delle promes+ 
se fecero maggior colpo , è plauso ot 
terieto più distinto; si vedrà la sicus 
tezza dell’ iriganno; e la vanità @ o» 


fuzione i elbe ‘molti comipagni nell if» 
| trapreaderla sopra animali di divets@ 
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senere, e la Reale Società ne approvò 
li tentativi: dall’ Inghilterra il, metodo. 
passò in Francia; ed appresso in Ita- 
lia; il risultato si presentò con tante 
buon incontro, che. si azzardò di farne 
prova ‘anche nell’ uomo. P esito fù 
così infelice e a Parigi; ë a Romaj: 
che per coniando reale; e per decreto: 
Pontifizio il metodo della trasfuzione. 
fù riprevate, e proibito: Come mai im=. 
maginar si ‘poteva ; che il ‘sangue dell’ 
agnello, o*guello del vitello; o d’ al-: 
tro qualunque ‘animale avessero in *sè 
quei principj medesimi; per cui il 
sangue dell’ uomo serve, non dirò già. 
alle funzioni vitali , ma semplicemente» 
alle sole. azioni ‘riaturali ?: Conie non: 
temere nell’ atto stesso : della operà- 
zione , che o. trappa spinta nell’ intro- 
dur il sangue o alcun piccolo ritar 
do valevole a afcndazia, -o qualche 
| bolla. d'aria . svilluppata ; o li incon- 
. venienti facili a presentarsi nell? ac- 
coppiariento di due sarigul non simi- 
li fra loro, noi portassero morte. su- 
bitanea a quel individuo, che si vo- 
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leva guarire, € far vivere langamene: 
te ? 0; -o 
Fù d’ ogni età il desiderio di vi- 
vere lungamente, e siccome sempre vi 
furono o dei Medici troppo pronti & 
lusingarsi di conoscer antidoti salutari, 
contro morte-, o impostori intesi a ven- 
derli, il credulo, ed ignorante volgo 
di secolo in secolo con nuovi. inganni 
successivamente fù deluso. ‘Fà merae 
viglia, e vergogna, che .nel secol. nose 
tro, che vorrebbe pur esser. distinto 
dagli altri col titolo di illuminato ; si 
trovino ancora sporcate le pagine di 
alcuni utili ricettarj con tinture , eli- 
sirj, pillole, e preparazioni medicinali. 
onorate del pomposo titolo ad longam: 
vitam; preparazioni , che nella circos=. 
tanza del bisogno, e nel momento 
possono esser giovevoli, ma che poi im- 
piegate costantemente, meno. servono 
all’ acquisto di ‘longevità , e più assai 
a danno di. salute. > - ci 

| Omero nell’. Odissea: fà parola di. 
un cordiale Egiziano, il quale se la 
gioja eccitava, e la eompiacenza di 
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thi se ne prevaleva, se «dava bando a. 
qualunque sorta di malinconia , certe 
| poi doveva ‘riputarsi ancora molto gio= 
vevole alla durata della vita. 

- Plinio œ informò d’ una pianta, 
la ‘quale dalla descrizione , ch” ei ne dì, 
par del genere delle lattuche , che ave» 
va il pomposo titolo di Dedocatheon 
cioè li dodici Dei, pianta a quei tem- 
pi celebratissima, perchè infusa pel? 
acqua era rjmedio .a qualsiasi malattia: 
1’ altra della classe delle Peonie, per 
eccellenza d’ ogni virtù denominata 
Cee... 
Al tempo d’ Erofilo alcune com- 
posizioni . erano in gran riputazionè. 
all’ oggetto di assistere colla loro azio“ 
ne la durata della vita , e tanto. loro 
si credeya, che li fù accordato d’ es- 
sere indicate sotto la denomarazione 
pomposa di Mani delli Dei: molto dcpo 
li tempi di Frofilo , Attuario medico 
Greco; che esercitò la medicina in Coss 
 tantinopoli, dispensava un antidoto ch 
Ei nominò con la voce Salute, di cuiy 
chi ogni giorno ne prendeva la quan: 
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tità corrispondente alla misura di un 
grano di lente non poteva nel decor- 
so di sua vita essere attaccato da quals 
siasi malattia: ma nè Erofilo, nè Ate 
tuario vissero lungamente. 

.. Ai tempi dell’ Imperator Marco 
Autelio Alessandro di Faflagonfa per 
facilitare la vendita d’ un suo secreto 
animatore della vita, sssicurava, che Ei 
fnedesimo coll’ uso dell’ antidoto sareb- 
be vissuto cento cinquant’ anni ; prima 
delli settanta una ulcerosa affezione lo 
condannò a morte, tmentì le sue pro- 
messe, ed ogni confidenza nel suo se» 
creto. o sa 
Alla fine dello scorso secolo ‘uri 
Autore anonimo con opera di mentita 
stampa di Colonia, e con mentita tra- 
duzione dall’ Inglese pubblicò da ‘com- 
posizione di un antidoto preparato col 
nitro raffinato, e coll’ antimonio, antis 
doto, a cui per dar credito accorda il 
merito di avere protratta. sino alli 
quattrocento anni la vita di Luigi Gual- 
do, il quale lungamente ne fece uso. 
© Nort solo alcuni medici della nose 
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tta Europa furono soggetti allo sbaglið 
di credere, che alcuni farmachi valesa 
šefo a lotigevità; ma li Chinesi anco+ 
fa éaddeto, e si Mantengori forse nel 
medesimo ériore : il Giriserig è una 
straria, € pieziosissima erba della Chi- 
na, la quale quantunque hon - abbia 
tanto vigote da potet donate ľ iminor- 
talità; come raccontato alcuni aitori 
Chinesi; che abbia il Pusù; alti” erba 
put della China; ella è iofidimeno sì 
valorosa, che a detto d’essi Chinesi tut- 
to il terpo della vità può far stare sas 
hi, é allegri, e senza ribrezzo di ma* 
“cei 
Egli è pur facile ; che I’ ainor pro- 


illuminatissini fi due. Basoni Frate 
Rogero; ed il gran Verulamio caddèro 
in questo difetto; e pensarono di aver 
trovato l’ aritidoto di lotigevità : il pris 
ño ineiido assieme oro, perle ; rose 
arino , spermiaceti; le ossa tratte dal 
éuore di cervo ; il legno aloe , e la caftie 
di serpente forniò un composto difetta å 
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conserwar lungamente la vita dell’ uo- 
mo: il buon Pontefice Clemente IV. a 
cui Frate Bacone dedicò le sue opere, 
ebbe disgrazia nell’ ‘uso dell’ antidoto, 
avendo cessato di vivere pochissimi an- 
ni dopo averne intrapresa la pratica : 
lo stesso Frate Roggero non ebbe sorte 
migliore : pareva , che natura li avesse 
fatto il benefizio di destinarlo a lon- 
gevità, perchè a dispetto di applica- 
zioni mentali, e di profondi studj nell’ 
Astronomia, nelle Matematiche, e nel- 
la Chimica vivendo nel Secolo: XIII. 
si era acquistato il titole di Dottore. 
ammirabile, titolo, che la posterità non 
gli ha ricusato, anzi che un Scrittor 
‘ celebre hà più decorosamente espresso , 
asserendo, che se Frate Bacone. fosse 
vissuto ai tempi nostri, Egli forse sa- 
rebbe stato il competitore di un New- 
ton, e d’ un Leibnizio, perchè a mo- 
tivo di privata vendetta, e di pubbli- 
ca ignoranza lungamente imprigionato, 
e perchè di mano probabilmente trop- 
po aperta nel prevalersi del suo antie 
doto, visse sino alli anni settant’ otto’ 
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In questo luago non posso tacere una 
‘lede giustamente dovuta a Frate Baco- 
ne, il di lui ingegno non era grande 
soltanto nelle sublimità scientifiche , 
nelle Matematiche, e nell’ Astronomia, 
in cui giunse tant’ alto da poter pro- 
‘porre al Pontefice Clemente IV.quella 
riforma del Calendario, che poi trè Se- 
coli dopo rese celebre il Pontificato di 
Gregorio XIII. Egli Bacone aveva un 
talento inventore in fatto di Mecanica: . 
dalle sue mani ustirono specchi ustorj: 

fù esso il primo a spiegar idee, che 
avrebbero dovuto aprir la strada a più 
| sollecita scoperta dei Telescopj , e dei 
Microscopj: non si è creduto dalli più, 
che .si fosse lavorata una testa di ra- 

| me composta -probabilmente all’ ogget- 
to di non esser da meno del suo con- 
| temporaneo Frate Alberto Domenicano, 
la'qual testa era costrutta in modo, 
che dalla bocca di essa uscivan voci di 
risposta a determinate interrogazioni. 
Cinque: Secoli. dopo Bacone il chiaris- 
simò Padre Sebastiano della Accade- 
mia delle Scienze di Parigi rese - pro- 
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þahile; e certo non impossibile il las 
voro di Frate Rogero con molte maga 
chine artificiosissime, e principalmen- 
te con quella per mezzo di cui supplì 
al mancamento d’ ambe le mani , e brac- 
cia via portate al di sopra del gomito 
da un colpo di cannone al Signor Guna 
terfield gentiluomo Svedese , il ‘quale 
non solo con braccia, e mani artifiziali 
nascondeva il difetto reale, ma dall’ un 
so, che in alcune circostanze ne face= 
va destava la comune meraviglia. L? 
altro Bacone poi Francesco il gran Can- 
celliere coll’ usare costantemente ogni 
giorno per trent’ anni il suo farmaco 
favorito, composto d’ oppio, e di nitro 
alla dose di trè grani non seppe viver 
più a lungo di sessantasei anni. A 
tutti quei molti perdonisi, che trag- 
portati dal bollor ‘d' ingegno hanno fer- 
mamente asserito di potersi coll’ arte 
prolungare la vita al di là dei confi- 
ni ordinarj; a Bacone di. Verulamio ,. 
ad un vom di sì alto intendimento 
perdonarlo non si può : massime. sul 
riflesso, che nella sua Storia della vi 
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ta, e della morte, dopo aver sparso ua 
qualche ridicolo sul primo. Afforismo 
d’ Ipocrate , dopo aver condannato li 
vani, ed incoerenti elogi, con cui si 
onorano li secreti Chimici, e si celes 
brano gli antidoti, che da prima muo- 
vono lusinga, e terminano poi con ver? 
gognoso, e fatale inganno, Egli Veru- 
lamio propone un metodo a prolungar 
la vita, metodo, che messo alle prove 
riesce ‘ugualmente fallace, e che hà li 
medesimi difetti di qualunque altro pro- 
posto in addietro, e da lui medesime 
riprovato e > ` 
‘. © Arche Paracelso aveva immaginati 
antidoti. favorevoli a longevità , e sì 
‘vantava di potere col metterli in pra- 
tica conservare la vita degli uomini 
per l’ estensione di più secoli: vane 
parole, e vuote: il quarantottesimo 
anno di sua età fà P ultimo di sua vi- 
ta. Lo stesso Van-Helmont col sua re- 
médio universale , che lo distinse tanta 
nella cura felice d’ alcune malattie cro= 
niche, non fù più felice degli. altri, 
quando con enfatico discorso lo volle 
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estendere a tutela di longevità, a cui 
eoll’? uso del suo farmaco, ne alcuno 
giungere potè, nè Esso, il quale morì 
prima degli anni sessantasette. 

Gran che! come spesso s" incontran 
Scrittori dotti, ed illuminati, che toc- 
eando l articolo di lunga durata della 
vita si sono mostrati non degni di lo- 
ro, ed hanno deviato da quel retto sen- 
tiere, sù cui con piede sicuro, e con 
intatta, anzi gloriosa riputazione ave» 
vano sempre camminato. Marsiglio Fi- 
cino l amico intimo del gran Cosimo 
de’ Medici, il precettor di Lorenzo, 
il traduttor delle opere. di Platone, 
quando in alcnni luoghi delli suoi Li- 
bri parla di salute, e di lunga vita, 
non è più quell’ uom grande, che si 
mostrò nelle altre sue produzioni .Chi 
potrà persuadersi dipendere dalli inse- 
enamenti di nn Ficino, che ciascuno 
ad ogni Settennio consultar debba un 
Astrologo, ed intesi li pericoli, che lo 
minacciano ricorrer subito al medico, 
ed abbandonarsi alla di lui salutevole 
direzione , che a vivere lungamente 
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contribuisca assai l’ uso interno- di pres 
parazioni in cui abbiano parte Foro, 
T incenso, e la*mirra sostanze benefi- 
che alla vita, perchè gradite al Sole , a 
Giove, a Saturno, che a rinnovar il 
vecchio sangue nulla più opportuna sia, 
che*beverne: quello ;-il quale. vaporoso, 
e caldo esce dalla vena di fresco, e sa- 
no giovinetto ? Sono a un dipresso del 
medesimo valore li. consigli di Pansa es- 
posti nel volume , a cui si compiacaue 
di anteporre il titolo di aureo libella 
diretto a prolungare la vita: nulla v 
hà, che non sia comune ,-e noto alla 
riserva del gran precetto, che per vi- 
ver sano, e lungamente bisogna nei 
periodi climaterici, che in ciascun Set- 
tenio si rinnovano in ciascun soggetto, 
e sempre sono regolati da Saturno, a- 
ver cura particolare di prevenire le 
maligne influenze di un tal Pianeta nea 
„mico dello spirito vitale, ed jimmanche= 
vole ‘apportatore di cambiamenti fune= 
sti nella macchina umana . Pansa pub- 
‘blicò il suo libro al principio dello 
scorso secolo, e fà meraviglia grande , 
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che il Senato di Lipsia ne accettase 
la dedica. 

Che dirò di Tommaso Rangone 
detto il Filologo di Ravenna? Costui 
dedicò al Pontefice Giulio Terzo un 
libro di audace, e stravagante argo- 
mento » S° apra il volume, e si fermi 
? occhio sul titolo dell’ opera. Oh! 
follia del? umano ingegno! si legga 
Del prolungare la vita al di là dei cen- 
to venti anni: anche fissare, e stabili- 
re un termine tanto lontano, e nella 
classe dei possibili tanto difficile a ot- 
tenersi ? Ma l uomo ne’ suoi delirj, 
ne suoi errori fù sempre grande, e 
sempre seppe eccedere vistosamente : 
sventurato Pontefice ! li suoi medici 
per guarirlo dalla podagra sù le trace 
cie di Tommaso , si malamente' lo go- 
vernarono, che lontano dal condurlo 
venti anni al di là dei cento, lo fece- 
ro morire di sessant’ otto. Nel secolo 
dopo al Filologo di Ravenna Claudio 
Deodati scrisse sù lo stesso argomento, 
promettendo aneh’ Esso nel titolo del 
suo Panteone Igiastico d’ insegnar la 
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maniera di vivere prosperamente sino 
alli cento venti anni; non meritò, @ 
non ebbe miglior fortuna del Rangos 
ne, 

E d’ Avicenna d'un uomo dotissi= 
mo ai suoi tempi per la sua scienzà 
enciclopedica , e stimato assai per le 
molte opere, che portano il suo nome, 
che dovrà pensarsi? Egli, che tante bele 
le cose aveva insegnate nei suoi cano» 
ni della medicina, nei suoi trattati 
sopra la salute, e la maniera di cone 
servarla, macchiò poi la nitidezza del» 
le sue dottrine, quando insegnò, che 
all’ oggetto di viver lungamente l uo= 
mo subito «dopo la fatica. doveva dallè 
poppe di sana, e giovane vaccarella , 
© pecora, o capra farsi sprem:re cal» 
do latte sopra il capo, e così bagnata 
gorricarsi in letta, e dormir tranquil- 
lo : più ridicolo sembra quell’ altro inə 
segnamento , che al medesimo scopo di» 
resse ai viaggiatori , consigliandoli ‘a 
portar sempre con loro una porzione 
di terra staccata dalle contrade native, 
la qual terra poi in piccola dose mes 

ta 
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scolata ‘con le acque, che dovran bere 
nei paesi stranieri le renderà incapa- 
‘ci di recare nocumento alla salute. E° 
forza di asserire, che li due indicati 
‘precetti poco valore aver dovessero, 
‘giacchè nè il latte munto sul capo di 
Avicenna affaticato, nè la terra di Bo- 
chara seco portata da Avicenna viag- 
giatore non seppero tenerlo in vita al 
di -là del cinquantesimo sesto an- 
no . 
. Ormai si lascino questi vani Mae- 
stri di dottrine più vane, che nulla 
insegnano, e che anzi conducono all’ 
inganno , all’ errore, e alla demenza , 
e si volga P oechio a più nitido, e 
chiaro orizzonte , senza l’ ingombro di 
un fumoso vapore, che tutti oscura li 
oggetti più sinceri, e manifesti. 

Mai fù ascritto a colpa, nè mai 
venne danno ad alcuno per!’ usar pru= 
dente eiscospezione, e per regolare 
talmente la condotta del vivere , onde 
niun contrasto $ opponga al manteni- 
mento di salute: la propria esperien- 
za nello schivar tutto ciò, che altra 
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volta hà turbato -il ben stare; e li 
consigli amichevoli di un savio, e& 
illuminato medico per snervare giudi= 
ziosamente le nascenti malattie, e quin- 
di conservare il dono prezioso di lon= 
gevità, sono le guide sicure per non 
traviarsi da quella strada, che condue 
ce a beata vecchiezza, e che per tut- 
to il lungo cammino lascia veder fiori, 
amenità, e delizia, e mai spine, o se 
alcune, certo deboli , poche, e non 
pungenti. Li esempi si imitino, e 
li consigli si mettino Mm prattica la- 
sciatici dai Medici grandi d’ ogni età, 
d’ ogni nazione, e d’ ogni scuola , € 
quando se ne sappia usar giudiziosa= 
sente, e s$’ abbia ottenuto dalla na- 
tura il favorevole dono di longevità, 
si nutra ferma lusinga di riuscir nell’ 
intento. Con questi mezzi pet tacere. 
di molti altri il grande Asclepiade, ed: 
il gentiluomo Cornaro seppero prof- 
fittare del regalo di natura amorosa e 
Asclepiade stimato assaissimo da Mar- 
co Tullio Cicerone, il quale nel pri- 
mo libro dell’ Oratore lo descrive l aa 
t3 
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mico, ed il medico di Crasso, assertivày 
di avet tale cognizione del proprid 
temperamento; dell’ indole, e del gra- 
do di sua salute, e dell’ accordo di 
ogni sua particolare azione colla sua 
individuale costituzione; per asserire y 
senza arroganza, che niuna malattia 
mel torso dì sua vita avrebbe turbate 
le dolcezze di sua salute, e che la 
morte iniportuna assai tardi a di lui 
danno avrebbe armate le mani di As 
tropo: Asclepiade mantenne la parola : 
Visse sano sino alli cerito anni Circa , 
e morì secondo la testimonianza di. 
Plinio per effetto di una caduta nel 
discendere le scale. Egli è forza , che 
Asclepiade dovesse apprezzar poco quel 
libro, che Nicone aveva scritto sù la 
Polifagia, voce che da Manuzio si rio 
duce alla edacità, col qual libro inse- 
gnava, come si potesse mangiar mols 
te, conservando sempre intatta la sas 
lute. Cicerone ‘nella settima delle lets 
tere famigliari diretta a Trebazio ; now 
si mostra scontento dei precetti di Nie 
cone, giacchè, lo chiama dolce medico, 
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e promette docilità alli di lui insegnae 
menti. i 

Nel Signor Cornaro poi quale spece. 
chio di frugalità ? Quali precettì di 
sobrietà nel suo utile trattato ? Quali. 
esempi degni di imitazione nella con. 
dotta universale del suo vivere ? Egli 
il nobile Cornaro debole di tempera- 
mento, è forse troppo abbandonato al» 
le licenze giovanili, fin al settimo luse 
tro ogni anno soffrì malattie gravi, e 
pericolose a segno, che li medici erano 
incerti nella scelta del partito, a cui 
detterminarsi, non solo per impedire 
le comparse déi mali futuri, ma per 
tenere a freno le molte conseguenze 
delle infermità già sofferte: non sepe. 
pero sù d’ altro fondare le loro lusin- 
ghe, che sopra una maniera di vive» 
re decisamente sobria, e regolatissima, 
Ad un ricco Signore vivacé, e nel fioe 
re degli anni aspro. ‘parer doveva il 
consiglio, e difficilissimo poi il mete 
terlo in esecuzione: in fatti il parere 
dei Medici non fù abbracciato: ma po- 
@o in appresso tale sopragiunse nuova 

tu 
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fnsolentissima infermità, che coñnveññë 
al Cornaro di adattarsi alli suggeris- 
menti avuti, a quali si prestò così do= 
cilmente, e con tanta esatezza, chë“ 
fattosi scrupoloso s° alimentava giornal* 
mente colla misura di sole dodici on- . 
ce di sostanza solida, e di: quattordici ‘ 
del materiale di bèvanda: li' primi 
giorni dell’ uso di sì frugal mensa. fu< 
tono propizj alla speranza dì un’ av- 
venire tranquillo, e ridente: l inters. 
vallo di un anno bastò a dissipare 
qualunque avvanzo delle sofferte in- 
disposizioni; e a ricondure le delizie 
di perfettissima salute, la quale poi 
în seguitò due volte soltanto: nel lun= 
go decorso di sessanta è più’ anni fù 
imacchiata., e seppe reggere; è mon va-. 
cillare a dispetto dei colpi di avversa. 
fortuna. Circa P ingresso dell’ ottante~ 
simo anno di sua età sospettarorio 1% 
medici, e quelli di sua famiglia ebbe 
to paura, che troppo scarsa fosse la 
porzione di cibo, con cui si alimentas 
va; e- che all’ oggetto di mantenere ats: 
| tive, ed energiche le forze, e di rab 
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legraile pur anche, topo fosse di aé* 
crescere un qualche poco la solita quan: 
tità del cibo; il buori vecchio contrasse 
-tò , disse ragioni, addisse motivi: © 
questi non ebbero ferza , 0 ‘non fiiro- 
no dovutamente apprezzati: prevalsero 
la insistenzà medica, e l amor di fa- 
miglia: quattro ‘oncie si aggiunsero al’ 
materiale consueto dell’ alimento due 
cioè di cibo; due di bevarida; erano ap- 
pena passati dieci giorni, da che la 
imensa si era imbandita di sì povera 
lautezza, che il Cornaro non era più 
gajo, allegro, e contento alla maniera’ 
di: prima: poco tardò a farsi torbido ; 
inquieto , malcontento a sè, e alli cit 
costanti : una doglia reuinatica noti 
molto dopo galiardamente lo tormentò, 
ed in appresso cornparve una febbre, 
che dutò trentacinque giorni, è mise 
in pericolo la di lui vita. Il cielo la” 
volle ricuperata; ed in seguito il: fis 
torno alla consueta misura di cibo la 
manterine costante, e felice. L’ altiò 
avvenimento funesto ebbe originé da 
nna allegria villereccia: si rovesciò la 


tartosza sù cui si trovava, e li caval 
li fatti licenziosi si areatan die» 
tro il legno per un lungo tratto distras 
da: lo sfortunato ‘vecchio. soffrì contue 
sioni gagliarde alla testa, e quà, e là 
nell’ esterno del corpo, e due lussazio» 
ni una al braccio, l’ altra al piede re- 
sero la disgrazia più seria. Volevan 
subito li medici punger vena , impie- 
gr lenienti, cordiali, e farmaci, per 
tener lontana l’ infiammazione, e per 
impedire maggiori seoncerti.: alto là , 
gridò il Cornaro, che era conoscitof 
grande del suo temperamento; nò: di 
niun remedio mi fà bisogno: son pu» 
| fi li miei umori, le mie fibre non te- 
mono lo stimolo d’ essi innocente, lea» 
le, non ardito, non eccittante oltre vos | 
ler di natura: la sola perizia del Chi- 
rurgo vegli a difesa delle mie contu- 
sioni, e la di lui mano ricomponga le 
giunture delle ossa dislocate. Il medi» 
0 non $ umilia, solamente al. cospet= 
to di un’ infermo minaccioso, che cor 
mandar voglia alla natura ancora: tar 
ce, e china il capo innanzi a veas- 
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pinda vecchiezza , la tuale ticca di 
inolta , e sensata esperienza noti si la» 
bcia sedurre dai precetti gerierali, che 
sà poi ben adattare alle cirtostanze . Li 
medici furofto inopeřosi al letto dell 
infermo : il Chirurgo governò il brac- 
cio , la thano , e le parti ofesë , ed il 
Sigtior Cornaro cori universale amini 
razione , è sollecitamiente fù ridonatoò 
alla Società. È a 
| O A tiserva di queste due circos- 
tarize spinose la bella, la costante, la 
traaguilla salite fù sempre compagna 
del Gentiluotrio; è io tallegrò ciastutt 
pra il-lungo intervallo di sei 
eceni); all’ età di ottantatrè anni Ea 
gli scrisse uti’ opeta sù li vantaggi dela 
a vita sobtia, e di novantacihque pube 
blicò n trattato sopra la nascita ; e la 
ttorte dell’ uoîno 3 non volle esser da 
theno di Isocrate, il ‘quale secondo ris 
ferisce Matco Tullio di novafitaghat. 
tro anti scrisse il suo Panatenaito : nel 
la prima produzione oltre al? accennare 
di avete non hà molto all esempio di 
Sofocle; che in avéanzatissima età ormie 
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pose l’ Edippo, scritta una Commedia 
piena di scherzevole, ed innocente al- 
legrìa’, fà parola della. sua robustezza 
di mente, e di corpo del niun inco= 
modo nell’ ascender le, scale, e della 
facilità , con cui da pian terreno senza 
P ajuto- d’ altrui monta il.suo cavallo: 
nell’ ultitna poi fà di sè medesimo un 
ritratto interessantissimo: mi trovo sae 
no , e disposto ( così si esprime) alla 
maniera di un giovane: io stò al ‘ta- 
volino , e scrivo le. sette, e qualche 
volta le otto ore di ciascun giorno: 
il resto del tempo lo impiego nel pas= 
seggio , nelle compiacenze socievoli, 
e fò la mia parte nei. concerti musi- 
cali: sono allegro,- e gusto quel che 
mangio: la,mia immaginazione è anche 
viva, la memoria felice, e la mia, o- 
pinione ‘ragionata; la. mia voce nella 
grande età, in cui mi trovo muove la 
comune meraviglia, perchè forte, ed 
armoniosa. Nel trattato poi della vita 
sobria pressochè ad ogni pagina $ in- 
contran belle cose, e dottrine nitidis- 
sime scritte con robustezza,. con mas 
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miere ; con periodi, con enfasi, e-con. 
«orditura «oratoria. , «rallegrate: frequen- 
temente ‘con sali piacevoli, cen fiori‘e- 
‘leganti, con facete lepidezze sparse di 
quelle vive;/e ben colorite . immagini, 
«che da vecchia fantasia non ‘si ‘sareb= 
bero aspettate, ed esposte in” modo, 
che or Platone, or Isocrate, or Marco.. 
‘Tullio, or Galeno, or ‘altri valent uo- 
%mini entrano in scena ‘ad avvalorare 
‘quando còi precetti; quando coll’ esem- 
‘pio la’ condotta di vivere; che sul mo- 
‘dello proprio, consiglia ; e. proponè. 
Quest'uomo singolare, ed anzi. raris- 
«simo longevo al di là dei cento anni 
morì {me Padosa non d’ ‘infermità, ma 
per colpo di caduta, chè nel momen- 
to lo rubbò alla vita. Io non hò ese 
| posto questo racconto all’ ‘oggetto di 
stabilire con. legge’ generale, che il 
conseguimento di longevità' debba sem- 
pre dipendere da unà ‘tanto austera 
sobrietà: nel Signor Cornaro doveva 
esser necessaria, e l’ accaduto lo pro- 
va ad evvidenza, ma per avvertire, 
«che la parsimonia nel mangiate ; e nel 
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bere adattata giudiziosamente alla 
propria costituzione , .al genere di vie 
ta, ed all universale delle circostanze 
è il mezzo più sicuro per conservare 
la salute, e quindi per disporsi a fee 
lice vecchiezza, la quale poi ad. ale 
tre cose uguali conduce a longevi- 


tà . . i 
L* anno dapo.a quello in qui il 
Signor Cornaro aveva pubblicata la su& 
opera sopra la vita sobria, vi fù, chi 
calle stampe ne impugnò la critica : ad 
un Autore di ottantatrè anni , il .qua= 
le insegnava regole pratiche. pef çon- 
servar. la salute, e per vivere lunga» 
mente; quanto lo avrebbe permesso la 
matura non contrastata , poteva prese. 
tarsi, fede, e tispettar così bella vec» 
chiezza: la critica non ebbe incontro, 
e li cento anni prosperi, e felici vis» 
sutì dall’ autore decorarono . maggior- 
mente li precetti impugnati da penna 
forse non regolata da mano medi» 
«a, e certo poi non abbastanza istrute 
te o , ; 
Il trattato della vita sobria serite 
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to dal Signot Cornaro si pubblicò col- 
le stampe di Anversa tradotto in fa- 
tino da ‘un celebre tomo; chè lo vol- 
le ancora arricchite di note ‘preziosè, 
“Traduttore ne fù il dottissinio Leonàr: 
do Lessio della Compagnia di ‘Gesù 
e Professore nell’ Università di Lovie 
nio; un traduttor Gesùita è il più. 
‘gran elogio che si possa fare al bro 
otiginale, è on all’ Autore, sapene 
dosi , che dal sena di quella giudizio» 
sa Società noh usciva alli pubblica tú- 
ce “in ópera, chè noò fosse dal Lia 
gio di e asséntiate, è di  Cono- 
scitori dell’ argomento dopo severo 'Ch= 
stigatissimb esame giudicata degiià di 
essere divulgata, A tanta. štita poi 
giunsero nell’ universale sentimento le 
regole esposte dal Gentiluomo Corna» 
ro, che il di lui nome ottant’ anni cir- 
ca dopo la sua morte rimase così ono» 
rato in Francia , che fà il medesimo 
libro tradotto ancora nell’ idioma fran- 
cese dal Signor Sebastiano Hardì , e 
pubblicato in Parigi con note instrute 
tive del Signor de la Bonnediere . 


Ma egli è tempo di alzare la pepa 
ma dalla carta, e di por,fine a un di- 
‘scorso ormai troppa. lungo sulla yec- 
chiezza. Ia mi chiamerà abbastanza 
eontenta , se avrò, sollevato. dal peso 
degli agni un qualche vecchio,e se gli 
sarò, stato guida fedele nel viaggio di 
vecchiezza: più poi assai, se sarò riy- 
scito nel mettere un qualche freno ale 
la troppo ardita, e non. sempre hen 
pig giovinezza , e nell’ alimena 
tare la: prudenza dell’ età consistente 
all’ oggetto, di procurare. vecchiezza, 
e vecchiezza non infermiccia, non de- 
hole, non miserabile, ma sana, prosa 
pera, durevole, e piena di fartunati 
. ayvenimenti, 


ameng 
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LO STAMPATORE 


AI CORTESI LEGGITORI. 


È. fretta colla quale , per servire 
alle istanze dell’ Autore, si è dovuto 
procedere nella impressione di questo 
‘Trattato , li molti manoscritti, che con- 
temporaneamente mi erano recati all 
oggettò di pubblicarli con le stampe; 
e che, o per le premure degli ‘Autori; 
o per combinazione di circostarize do- 
mandavano uguale sollecitudine , han 
fatto sì che. li Compositori, e li Cor- 
rettori delle Stampe dovessero volare 
quelli colla mano, questi coll’ occhio. 
Perciò nella presente impressione sono” 
accaduti alcüni errori, che potrebbero 
macchiare il decoro dei miei torchi, 
se le ragioni antidetté non servissero 
a giusta discolpa presso Lettori dis- 
creti; urbani, e cortesi come voi siete. 
Vi metżo sott occhio le inuvvertenze d 
impressione nelle seguenti variazioni . 
u 
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ag. 
5 addottate 
7 esse 

16 avvanzati 

24 O arte 

B9 Disuguale 

zo dall’ 

z7 diramanti 


28 costinpandosi 


42 rumore 
52 cadrebbe 
52 autumnale 


53 quelle 
64 oglio 
6r destina 
62 rescere 
67 artefici 
69 da vetri 


71 appropriare 


ZI roppo 

71 de cocente 
74 fussioni 
«4 lume 
pre .di 

18 altri tali 


(SI LEGGERA’) 


adottati 
essa 
avvanzate 
o P arte 
Dal disuguale 
dell’ 
diramati 
costipardosi 
umore 
cader debba 
autunnale 
quello 

olio 
destintò 
crescere 
artificj 

dai vetri 
appropriaté 
troppo 

cel cocente 
flussioni 
rumore 

o di. 
altrettali 
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86 riscuotarà 

93 copios mente 

93 dei confini . 

96 pulmone 

46 delle 

100 utilissima 

113 chesi sorpren- 
dono 100 

117 nella bevanda 

117 galiardi 

337 sù orlo 

139 delle medesi- 
me ca 

provvidenza 

lasciano 

e di renderli 

s52 non V Ò 

163 ottengono 

174 soggetta. 

179 e solo le facili 

183 di:tanta infe- 
dele 

1g1 nei movimenti 

1,41 delle forze 

796 ridotto 

201 da voi negato 


142 
145 
152 


riscuoterà 
copiosamente 
dai confini 
polmone 

della 

utilissimo 

che sorprendono 


della bevanda” 
gagliardi 

sull’ orlo 

delli medesimi. 


previdenza 
lasciarono 

e il renderli 

non v’ è 

ottiene 

soggetto 

e non solo le facili 
di tanto infedele 


nei momenti 
e delle farze 
ridetto 

a voi negato 
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206 non avrebbe non avrebbe avuto 


luogo. . luogo 

210 trovava trova 

221 Jerikins Jenkins 

224 di Spagna in di Portogallo in 
Portogallo Spagna: 

228 giovali gioviali 

335 vederlo volerlo 


2449 pasciuti panciuti 


. Vidit pro Gubernio 


Joannes August. Bergonzoni 


